Il Pensiero e lo Scritto

[image: image5.jpg]



Articoli, Riflessioni e due Racconti di
         Ciro Angelo Scognamiglio
TRITTICO

Dall’elogio dell’indecenza…..

L’errore, non meditato, di affidare alla nostra testa queste pagine è stato di non considerare la logorroicità di chi avrebbe trasformato un lento filosofeggiare sui mali della società, in articulo mortis, in un ironico elogio della “truffa innocente”. 

Non nascondiamo che, scrivendo, usiamo ancora tenere vicino il vocabolario della lingua italiana per dispetto, per provocazione e nella speranza che vuote parole acquistino il fascino dell’elegìa per meglio interpretare quella prolusione di cui non c’è intenzione nell’eufemismo sistematico.

Ma non tutti possiedono un vocabolario per interpretare (oggi, però, si dice “decodificare”) la nostra storia linguistica, filologica ed etimologica e chi ha la possibilità di comprarne uno preferisce investire in computer e cellulari.

Del resto la falsa politica sul “favorire l’indotto” ha privilegiato molto il mercato, non più tanto underground, della cultura e dello studio facendo sì che finanche i master, teoricamente intesi come processo di alta specializzazione, diventassero un semplice valore aggiunto finalizzato ad una migliore gestione delle aree di parcheggio, sale di attesa per un lavoro mai definito e mai concretizzato.

Tacito diceva che raramente, quando si condivide un potere, si riesce ad essere in armonia specie se il potere della penna, aggiungiamo noi, deve mettere in discussione un volontariato pagato a caro prezzo sia nella ex-Yugoslavia, sia in Somalia, sia in Afganistan o in Iraq.

E pensiamo a quanto potrebbero essere più utili i tanti volontari sparsi negli enti pubblici se si riappropriassero della loro famiglia, del parente “affidato” alle badanti e dei figli “affidati” ai videogiochi.

Finanche la tratta degli extracomunitari, che nessuno vuole ma tutti rivendicano, si spinge oltre la cultura etnica per soffermarsi ai discreti guadagni (se non altro in gestione, presenza e immagine) di un umanitarismo ormai fuori dalla decenza umana.

La nostra cultura umanista e la nostra professione ci permettono ancora di entrare in mondi diversi fatti di regole sincere e di amici su cui contare (gelosi?) in cui l’indecenza sopravvive oltre lo spazio di una dura e spietata critica.

Qualche volta, però, occorre affacciarsi alla finestra e guardare; guardare e pensare oltre l’umano possibile, grattare le fondamenta della torre di Babele con la leicità volgare di Lenny Bruce o l’elegante ironia di Dario Fo.

La responsabilità della propria esistenza spinge a pensare, “al di là del bene e del male” (come ricordava Nietzsche), ad una morale che porti a riconsiderare la nostra cultura come “altra”, diversa, lontana dalla volgarità propinata a basso costo che vede la nostra maturità in una trasposizione fiabesca.   

Alla prestigiosa università di Harward, tra gli studenti di medicina, circola una frase in cui si dice che la metà di quanto viene insegnato nel corso di studi dell’area medica non è corretto; il problema è che nessun insegnante è capace di sapere quale sia questa metà.

Però l’insegnante è contento del suo ruolo, del suo posto al sole, del suo programma di lezioni copiato dal programma dell’insegnante che lo ha preceduto e che, a sua volta, aveva copiato dall’insegnante che lo aveva preceduto, in una catena di indecenza continua.

La pigrizia manifesta è tale che le uniche teorie di nursing scientificamente valide restano legate agli anni pre-bellici e, geograficamente, alla scuola anglosassone e niente si pensa di fare per uscirne fuori.    

Occorre affacciarsi alla finestra semplicemente per godersi una giornata di vita senza i mezzi di produzione a scandire il tempo, il nostro tempo. 

Lo scippo del Tfr (Trattamento di fine rapporto) ha risolto, insieme a tante oscene riforme, l’eterna diatriba che ha assillato i settecenteschi pensatori illuministi e/o illuminati che si sono dati battaglia sulla validità dello Stato privato in sostituzione dell’assistenzialismo dello Stato pubblico.

Gli attuali “amministratori dello Stato” hanno dimostrato che ad una politica sociale discriminante bastava, semplicemente, contrapporre un sistema di riappropriazione pronto a far lievitare i costi di una sofferta democrazia, reso legittimo (e opaco!) da norme giuridiche legate all’economia di mercato e legalizzate da un trust di assicurazioni pronto a fagocitare anche la miseria della vecchiaia di chi ha dedicato la vita ai criteri della produzione.

Siamo nell’epoca del management spietato, della leadership necessaria e funzionale, dei coordinatori che penetrano come tentacoli di uno strano animale.

Ma non basta per entrare in un sistema di valori riconosciuti, tanto meno per essere maestri della schismogenesi di Gregory Bateson.

Si parla di qualità a tutto campo ma si finisce con il riconoscere una sola qualità: quella che falsifica tutti i riconoscimenti, oggettivi e soggettivi, per favorire la solita cerchia dei “giullari di corte” e promettere sempre più affermazioni a chi entra nella spirale del consenso incondizionato per rendere credibile chi credibile non lo è stato mai.

Si promette un maggiore controllo dei danni indotti, del Risk Management, ma si finisce per affidare la valutazione di merito a persone irresponsabilmente coinvolte e piene di quella arrogante omertà che tanto si condanna.  

Si vuole il controllo di tutto in ragione di una crescita che non c’è.

Si vuole il riconoscimento di una scuola privata per legittimare una scuola di pensiero impossibile, per formare figure legate all’economia della “truffa innocente” (ma mica tanto!), per incentivare un processo socio-antropologico di controllo totale basato finanche sulla sistematica revisione dei libri di testo.

Ma può, chi ha assaporato il frutto dell’albero della conoscenza possibile, fermarsi lungo la strada evolutiva per cedere il passo alla regressione del pensiero?

La differenza, che ci permette di sentirci diversi, è tra la gente normale che vive il mondo e chi, il mondo, lo vorrebbe dominare con la mediazione di una economia fluttuante e friabile ma capace di essere solida nella sperimentazione farmacologica in paesi, non solo del terzo mondo, con malattie perennemente endemiche e mai in via di risoluzione.

Pensiamo a quanto latte in polvere viene sciolto con acqua di pozzanghere infestate dal bacillo virgola.

Pensiamo a quanti farmaci scaduti facilitano lo sgravio fiscale delle multinazionali desiderose di entrare nella rosa delle top ten, nel giro ben celato di chi tutto può.   

Il paradosso è che entrambi (chi vive il mondo e chi lo vorrebbe dominare) si servono di un mondo fantastico, della loro fantasia per essere protagonisti e registi di un sogno mai nato, dell’autodeterminazione, del loro passato vissuto nel futuro.

E’ come credere nell’araba fenice o riportare in vita il Dodo, l’uccello estinto grazie alla volontà dell’uomo di distruggere tutto ciò che tocca, affinché l’indecenza di un comportamento resti sempre presente nella memoria che si vuole abbandonare in nome di una falsa coscienza.

A differenza dell’unico uovo covato dal Dodo tanti sono i temi che possono essere sviluppati in queste pagine e tanti sono i colleghi che possono appropriarsi di un loro spazio per farlo senza la necessità di ricorrere a contumelie o alle lamentazioni greche.

Tante sono le forme culturali che si alimentano delle umane sensazioni per riproporle con più forza, con più determinazione.

E se qualcuno, adesso, pensa di chiederci dove è stata nascosta l’indecenza accennata nel titolo dell’articolo non ci resta che rispondere di guardare bene.

L’indecenza non è nascosta, l’elogio dell’indecenza c’è, ben visibile, si vede, si tocca quasi, si avverte sulla pelle, ci sfiora ogni momento, ci stritola.

L’indecenza è quando stiamo zitti facendo finta di non vedere ma quando osserviamo e parliamo diventa un elogio e l’elogio non può non esprimere la magnificenza dei valori umani.

I mostri dell’aziendalizzazione forzata non possono entrare nelle nostre menti, non possono rimodellarci come e quando vogliono, non possono riscrivere la nostra storia ma possono essere affrontati e distrutti dall’unico mondo che non c’è, quello di Peter Pan, dove l’indecenza si valuta con le azioni e le azioni rafforzano l’uomo che le ha prodotte.

Solo ciò che la mente dimentica è definitivamente perso.           

... all’elogio dell’ingordigia …..

Abbiamo avuto modo di ascoltare il comico Massimo Boldi al programma televisivo di Chiambretti sul canale LA7 a titolo Markette del 1 febbraio 2006 in cui diceva: “Tutti vogliono fare meglio, tutti vogliono fare bene ma, soprattutto, tutti vogliono il potere”.

Duemila anni addietro Tacito sosteneva che tanto più si promulgano leggi sullo Stato, tanto più lo Stato è corrotto perché necessita di una garanzia istituzionale che può essere data solo dall’imposizione di una legge intesa non più come mediazione e garante di una aggregazione di vari strati sociali ma come atto violento di una illegittimità corrotta e amministrativamente gestita.

Sostanzialmente significa che lo Stato non è in grado neppure di essere espressione di se stesso e non riesce a gestire le sue leggi senza impossessarsi della forza indiretta di altre leggi, in un vorticoso peregrinare all’interno di una ragnatela priva di uscite. 

Non è un caso che la burocrazia regge il suo potere sul criterio della passività, sul “non fare”, sul rendere tutto più difficile comprimendo o espandendo un tempo ipotetico in cui i cittadini non si riconoscono, facendo della staticità la forza del suo potere.

Ciò che offende, però, è l’arroganza dell’impunità. 

Le leggi, una volta fatte, per la loro corretta applicazione necessitano di “chi le indirizza” e di “chi le riceva”. Questo non significa che i ruoli non debbano essere interscambiabili nel senso che “chi le indirizza” (le leggi!) non sia tenuto ad osservarle al pari di “chi le riceve” e, proprio in virtù del suo ruolo di “amministratore legislativo”, proprio “chi le indirizza” ha responsabilità dirette nella non osservanza specie se tale inosservanza parte dalla sua posizione di “tenutario” delle leggi.

Più che l’elogio dell’ingordigia queste pagine potrebbero sembrare l’elogio dell’ermetismo; e non l’ermetismo di chi scrive ma quella “forma chiusa” di chi propone regole “solo per gli altri” e dove “gli altri” devono barcamenarsi per uscirne fuori sapendo, però, di vivere la stessa condizione della mosca catturata dalla tela del ragno.

L’arroganza del potere si spinge oltre l’offesa, diventa oltraggio, violenza, furto. Un furto premeditato, vigliacco e centellinato coperto da una violenza fuori dalle leggi e forte di quella omertà che rende il singolo soddisfatto protagonista in una massa anonima.

Ciò che più colpisce è la palesata soddisfazione degli attori del gioco, di coloro che credono che rubare pochi spiccioli sia la teorizzata riappropriazione del plus-valore e un danno inferto ai detentori della “miseria sociale”.

Si continua con lo girare “intorno a niente” ma il niente, man mano che si gira, toglie risorse dalle nostre tasche e dalla nostra vita.

La violenza giovanile si trasforma in gossip da commentare nei salotti con la logica dell’ “io speriamo che me la cavo”; una sanità malata e inadeguata si maschera dietro la necessità di incamerare soldi con l’intramoenia e con il risparmio delle risorse cercando di allontanare il pensiero che, dopo aver versato quaranta anni di contributi, è osceno dover pagare “per stare bene” (del resto chi ha pagato i giovani studentelli per farli diventare medici?); nelle diatribe e nelle liti di condominio non si riesce mai a individuare il responsabile perché tutto si risolve negli sguardi nascosti nel vuoto; nei concorsi le regole vengono stabilite di volta in volta in modo da non dover mai lasciare fuori gioco i miserabili accattoni disposti a vendersi per la soddisfazione di “toccare” il potere anche solo per un minuto appena; chiunque veste “una divisa” crede di essere arrivato su quel gradino sociale che fa la differenza, crede che tutto gli è lecito in virtù di una autorità che può spaziare su tante interpretazioni della stessa legge; i sindacati non sanno se sentirsi offesi nel rappresentare coloro che (ancora) lavorano o gratificati di sedersi (ancora) al tavolo delle trattative; i professori, stanchi di scopiazzare dagli altri, trasmettono solo ignoranza.

E ci stanno rubando finanche i criteri di comunicazione tra i più semplici.

Per chi si interessa di assistenza è facile vedere come si vendono i diritti dei malati al pari di una merce di contrabbando facendo opportuna omissione sui doveri che l’ammalato ha quando accede alla struttura di assistenza.

Nell’articolo 12 della Convenzione Internazionale dell’ONU del 1966 alla Carta dei Diritti del Cittadino del 1980 è ben precisato che agli otto diritti dovuti corrispondono ben quattordici doveri altrettanto dovuti (Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 19 maggio 1995).

Il furto è diventato l’alibi della sopravvivenza e viceversa.

Non manca occasione in cui non si rubi qualcosa, con pigrizia e volgarità spicciola, senza neanche più teorizzare le sessantottine fasi di “riappropriazione” ma con la mentalità che l’arroganza del gesto è giustificata dalla massificazione del gesto.

Il “maneggiare soldi” non è il solo furto visibile. 

Il danno, la violenza sulle cose e sulle donne, il danneggiamento della città, la truffa continua ai danni dei cittadini e delle varie compagnie del terziario (assicurazioni), l’oltraggio alla pulizia dei luoghi sono solo alcune cose che vengono in mente come “furto dei sentimenti”, come “furto della qualità della vita”.

E che dire delle varie proposte telefoniche di “risparmio” in cui l’unico “risparmio” può realizzarlo solo l’azienda che propone pianificazioni di servizi finalizzati a ridurre le spese di gestione.

Come la diatriba tra Russia e Ucraina per il furto del gas che, molto più sofisticatamente, l’Italia ha pensato di rivendere, naturalmente a prezzo maggiorato, a Francia e Germania coprendo legalmente il suo due per cento smistato come un “alleggerimento” sulle forniture fatto dalla Russia. 

Ci siamo sempre chiesti come può un’offerta di beneficenza arrivare a destinazione se le spese per realizzare l’offerta è superiore a quanto viene offerto. Cioè, se la cifra deve fare almeno sette o otto passaggi di mano prima di arrivare a destinazione, quale è la cifra che arriverà affettivamente?

Molte cose non vengono dette, non si possono dire per paura, per decenza, per convenienza. 

Noi, però, rivogliamo il nostro futuro (anch’esso rubato) e pensiamo che ha paura chi non riesce ad allungare la mano nel buio con la speranza di toccarne un’altra penetrata nel buio con lo stesso coraggio.

La nostra religiosità si riversa nella laicità più assoluta al punto che la laicità viene confusa con una religiosità strana e misteriosa che serve solo a nasconderla per fare in modo che “gli altri” non possano impossessarsene.

Siamo stanchi di vedere simboli religiosi dietro le cattedre universitarie a giustificare la presenza di docenti che non hanno niente a che vedere con la materia che pretenderebbero di trasmettere ad apatici discenti.

Siamo stanchi di vedere materie inesistenti spacciate per elevazione culturale e insegnamenti dati ai legatari della illegalità diffusa.

Gli insegnamenti universitari siano dati ai “cultori delle materie”; a figure salde nei loro principi di continuità didattica e nella loro coscienza storico/culturale/scientifica. 

Non sarebbe più giusto, specie nelle lauree infermieristiche, che almeno il 60% degli insegnamenti, di cui per competenza, siano affidati ad infermieri piuttosto che continuare a tramandare un potere baronale ai “figliocci dei figliocci”?    

E, allora, perché sprechi, privilegi, arroganza, mancanza di sensibilità, offesa continua, furto, volgarità di linguaggio e di comportamento?

Quante sono le persone moralmente accettate e dubbie all’esame tossicologico?

Perché continuare a sopportare responsabili di servizio psicologicamente instabili?

E’ giusto che anche loro ricevano la “paghetta” ma perché non collocarli in posti dove non possano arrecare danni?         

Ci è capitato di pensare, ultimamente, se sia giusto fare l’esame tossicologico a chi pretende di rappresentare le masse salendo su di un palco cantando canzoni o facendo comizi pieno di quelle sostanze che in pubblico condanna e in privato consuma, non perché ci pronunciamo (pluralis majestatis) contro ma perché è da ritenere che, proprio loro, non possono rappresentare le masse e non possono essere gli indottrinatori di tanti giovani.

Piuttosto, poco per volta, a questi giovani rubano il futuro.    

Ecco che ritorniamo al furto.

Ogni strada ha un angolo e dietro ogni angolo c’è un nostro potenziale nemico pronto a rubarci qualche cosa.

Ma noi frequentiamo strade e giriamo angoli e non possiamo vivere in attesa del “furto possibile”.

E dallo scippo, dal piccolo furto si comincia a “pensare alla grande” per “prendere” tutto ciò che si vede e “afferrare prematuramente” quello che potrebbe non vedersi.

Ci si organizza per depredare con ingordigia e disprezzo della vita, senza contare i morti, senza valutare i danni.

Un esempio? Possiamo fornire un elenco interminabile.

Gli abitanti di Vadgam (Gujarat) e di Manibeli (Maharashtra) in India rischiavano di essere sommersi dalla piena delle acque per la costruzione della diga di Sardar Sarovar utile alle industrie che rubavano il territorio; in Brasile i “garimpeiros” (cercatori d’oro) massacrarono 19 Yanomami della comunità di Haximu; l’esercito venezuelano assassinò tre Yukpa solo perché, sulla propria terra, tagliavano legna per riscaldarsi mentre “chiudeva un occhio” sul disboscamento selvaggio praticato illegalmente dalle grosse compagnie; in Canada i 450 Lubicon Lake Cree dell’Alberta stanno ancora aspettando una riserva che è stata loro promessa nel 1940; gli indiani Enxet del Chaco del Paraguay vedono le loro case bruciate e i territori interdetti perché manovre speculative vogliono che “vadano a morire altrove”; gli indiani Ayoreo del Paraguay rischiano l’estinzione per la violenta penetrazione delle lobby della deforestazione; defraudati dei pascoli i Masai in Kenia; in Filippina la febbre dell’oro minaccia le terre tribali grazie ad un Codice Minerario che autorizza le violenze delle compagnie; in Argentina i Wichì sono ai limiti della sopravvivenza per malnutrizione; la Commissione Nazionale dei Diritti Umani è stata costretta ad intervenire nella Papuasia Occidentale per la severa repressione dell’esercito che ha visto 16 persone morte (in un villaggio Agani) e “alcune scomparse” (a Timika).

I piccoli villaggi sono come le grandi città e la grande città è un insieme di piccoli villaggi: tante etnie in continua guerra tra di loro.

Naturalmente siamo partiti “da lontano” perché sembra che “i guai” degli altri non ci toccano e rimbalzano nella, ormai logora, frase “tanto a noi non può succedere…”.

Ma ne siamo veramente convinti?

Cosa succede ai nostri ragazzi quando escono la sera per divertirsi? 

Cosa succede alle nostre ragazze quando pensano di poter gestire la loro vita autonomamente?

Cosa succede ai “nostri vecchi” quando pensano di poter godere dei frutti di anni di lavoro?

Mentre da una parte vi sono “gli eroi dell’ingordigia” che niente lasciano pur di soddisfare gli istinti più bassi, dall’altra vi sono gli “EROI” e basta.

C’è la gente che ci piace incontrare, che vivono con 1000,00 euro al mese sapendo che è un’impresa impossibile e, quello che è peggio, sapendo che c’è pronto l’agguato dell’ingordo pronto a togliere anche quello, a godere delle miserie morali ed economiche di chi cresce i figli nel rispetto dovuto ed ha comportamenti sociali da menzionare negli annali.

Abbiamo citato popoli lontani per non offendere le Compagnie del gas, le Compagnie del latte, le Compagnie delle auto, le Compagnie della sanità pubblica e privata, le Compagnie dei prestiti facili, le Compagnie che assicurano tutto, le Compagnie militari e paramilitari, le Compagnie delle guerre facili, le Compagnie degli aiuti umanitari, le Compagnie del marketing, le Compagnie della gestione delle risorse umane, le Compagnie dei politici, le Compagnie della morte e tante altre brutte Compagnie.

A loro il nostro elogio per l’ottimo lavoro fatto; a noi resta il merito di essere riusciti a sopravvivere a tutti i tentativi fatti per vederci scomparire nell’anonimato della valle dei ricordi spariti.

Abbiamo compreso che la democrazia economica, per cui si può scegliere cosa comprare, è resa impossibile dal monopolio di chi impedisce i processi normali di crescita sociale rubando, moltiplicati per 500, i pochi benefici contrattuali.

Ci tocca la laurea honoris causa per aver evitato, con classe e spirito critico, di essere partecipi alle carneficine come “prodotto della civiltà” e vogliamo ricordare, ancora una volta, un passo di John K. Galbraith dal volumetto “L’economia della truffa” che cita: “Le conseguenze della guerra sono inesorabili: morte e sofferenza che colpiscono a caso, messa in parentesi dei valori civili, il caos dei dopoguerra. Questa la condizione umana e le sue prospettive, ora più che mai evidenti.”.

L’elogio dell’ingordigia è completo e noi, anche se un poco più soli, preferiamo rimanere celati dietro un altruismo manifesto solo negli sguardi di chi incrocia i nostri occhi e, in punta di piedi ma a testa alta, come guardiani del tempo e particelle del presente continuiamo per la nostra strada con tutto l’orgoglio possibile. 

… e all’elogio della morte

Quando una persona cara viene a mancare la prima cosa che si avverte è la retrospettiva del vissuto che ci spinge a valutare la scomparsa di una parte della nostra storia.

Pensando di completare il “trittico” con quest’ultimo elogio ci riusciva difficile, se non impossibile, arrivare a chiudere un discorso cominciato per rabbia e continuato con la speranza di essere compreso.

Ci raccontava un vecchio saggio di quartiere, maestro degli attimi scanditi e delle pause non godute, che quando una persona muore, anche se è difficile accettarlo, occorre tener presente che si arricchisce quella energia universale in cui è possibile respirare l’aria di ogni essere umano e catturarne i singoli odori che lo hanno accompagnato in vita.

E’ come un enorme libro che si richiude e si ricolloca nello scaffale dell’eterna esistenza, in una biblioteca infinita di capolavori mai scritti con inchiostro ma vissuti per essere capiti, oltre ogni filosofia, nonostante siano “solo” descrizioni di viaggi e microcosmi, come la storia di un libro che non finisce mai. 

“L’uomo fa sopravvivere, al di là della morte, quelli che sono periti prima di lui (…) istituisce per la loro memoria un culto in cui il suo cuore e il suo spirito si sforzano di assicurar loro l’eternità”.  

All’età di 65 anni, il 25 ottobre 2006, e pieno all’inverosimile di quella cultura che a molti accademici manca, ci ha salutato per sempre un amico, un fratello, una parte enorme di noi.

Lo ha fatto in modo evanescente come una goccia di profumo orientale, per l’eternità come si può immaginare la rosa del deserto.

Per la riservatezza che lo caratterizzava, nonostante il suo mestiere di sociologo lo portava ad essere immerso nelle altrui vicissitudini, lo chiameremo Azim con la ricercatezza ed il rispetto che il nome stesso comporta celando, alla grande massa, il suo vero nome.

La morte di Azim, pur sfondando le porte del vuoto esistenziale, ci è venuta incontro a risolvere il problema che ci eravamo posto utilizzando la sua, tanto amata, diffusa albagia.

La morte di Azim ha spalancato le braccia non per prendere ma per riportare alla luce quanto era, fino ad ora, nascosto, per dare memoria, ricordi, flash abbaglianti di vita esagerata, vera.

Siamo sempre stati gelosi, noi gruppo degli amici storici, della sua amicizia divisa fra tanti e della sua figura frammentata nei mille problemi al punto che non si poteva dire che potesse appartenere neppure alla famiglia.

Troppo spesso siamo presi dalla vita, ci sentiamo coinvolti nel gioco del “rimpiattino” vedendoci nascosti in trasparenti mura che innalziamo per sentirci più forti nel nostro privato.

La morte non prende. 

La morte restituisce.

I meandri del quotidiano catturano, settorializzano, coinvolgono, afferrano il tempo e ne fanno una linea retta su cui correre senza fermarsi mai.

I gangli del sistema che ci inventiamo ci avviluppano per stritolarci nell’usuale, nel luogo comune del “non senso”, nella logicità “degli altri” contrabbandata per nostra, nei falsi tentativi per uscirne fuori pensando che tanto “non c’è niente da fare”.   

Come la notte, con i suoi colori scuri, il nero che prevale, le paure dietro l’angolo e “i dannati della terra” che rincorrono le “colombe” pronte a cacciare gli artigli, una volta giunta la luce, per ghermire i “dannati della terra”; le parole sussurrate dalle figure bagnate dal fetido sudore dell’incertezza e le grida di chi si è riappropriato del “non colore” del silenzio notturno, del suono dei pensieri trasportati.

Ricordiamo che Azim, pur avendo un tremendo timore della morte e del buio, nella notte si muoveva bene, notte lui stesso e, come noi, rigorosamente sempre in nero.

Sotto casa sua, a chiusura delle tante passeggiate, c’era quasi sempre chi lo salutava con un “buonasera, professore!”. C’era un “femminello” che, ormai, faceva parte del nostro “percorso di vita”; noi in continua lotta per gli ideali che ci accompagnavano da sempre e lui attaccato agli ideali che non riusciva a raggiungere neppure con gli occasionali clienti. 

Noi tre, di notte, a dividerci le caramelle di Azim e le chiacchiere con la convinzione di essere meno soli.

L’eco di un esistenzialismo sartriano in cui “l’uomo è una passione inutile” riconduce a rivisitare tutti i suoi rapporti con la gente comune fissando quella oggettività che a loro stessi era destinata a sfuggire.

Sembra il momento del riscatto delle parole dall’alienazione come per annullare il “reale fittizio” (o “fittizio reale”) di tipo immaginativo dovuto al crollo delle ideologie mal costruite.  

Nel marxismo latente che lo caratterizzava, diventavano costanti gli esercizi per la libertà di comportamento con una intuizione che denotava, nel maestro Azim, l’autonomia della coscienza quale veicolo dei migliori pensieri dalla memoria storica alla coscienza storica facendo del sapere astratto il modello dell’intuizione, la forza dell’istinto e la presenza velata dell’intelligenza.

Anche se stanco dei suoi studi continui e del continuo riflettere sulle “discrepanze sociali” rifiutava “di ritirarsi nel recinto della propria individualità” assumendosi la responsabilità messa in discussione da Benedetto Croce facendo sì che neppure i ricordi della gioventù erano più caldi di questi momenti tra la gente.

Azim aveva preparato il suo concorso alla cattedra universitaria approfittando della nostra disponibilità a fare il baby-sitter ai suoi due figli e, sotto sotto, aveva combattuto non poco per vincere l’enorme gelosia che lo teneva legato alla moglie e che non permetteva l’ingresso in casa di altri maschietti se non “di provata fede”.

Ma, a queste apparenze, Azim contrapponeva altro, era lui stesso “altro”, un modo di essere che lo aveva portato al fianco del popolo palestinese o a fare da scudo umano nella guerra in Iraq.

La sua dignità veniva costruita ogni giorno, rimodellata ogni momento.

Parlava spesso della dismessa speculazione industriale nella zona di Bagnoli, nell’hinterland napoletano, e del completo abbandono dell’ex polo tecnologico con una rabbia che non aveva uguali.

Solo lui era stato capace di comprendere che in presenza della classe operaia in zona non vi erano attività criminali e, tanto meno, strutture camorristiche organizzate mentre oggi, nella fase di abbandono in cui versa quell’area, i clan della camorra presenti sono già arrivati a cinque gruppi ben collocati.         

E allora? Dove è finita la dignità? Dove abbiamo seppellito la nostra storia?

Si può vivere con dignità ma morire con dignità proprio no.

La morte la si può accettare, senza aggettivazioni e sostantivi che la giustificano.

La si può anche lodare ma non la si può definire dignitosa.

La morte è un atto fisiologico dovuto e incontestabile che lascia la scia di “chi prende” solo se il vissuto è impregnato di testimonianze durevoli.

La dignità può solo accompagnare fino alla fine, con il decoro dell’elogio come melodia del cammino.

Abbiamo immaginato Azim in ospedale, distratto dalle “mille cose da fare”, non sapere neppure perché tante persone fossero in apprensione, si interessassero a lui, lo circondassero d’affetto mentre era intento a discutere le tesi su Bagnoli dei suoi studenti attraverso il telefonino.

Era un profondo enjoyment che ci dava, però, una spleen totale fatta di attimi, di tempo fuggevole, impalpabile, a volte impossibile da pensare, afferrare, prendere in considerazione.

Nelle società a Capitalismo Avanzato e Tecnologico il morente non sente avvicinarsi la morte, non ha il tempo dagli attimi umani e dai secondi pietosi, non è più il primo a decifrare i sintomi, a decodificare la differenza.

Questo è un percorso che gli viene nascosto. I medici, gli infermieri, i parenti, gli amici, tutti gli altri devono sapere, devono essere i soli a sapere e non lo avvertiranno mai, perché gelosi del privilegio e dell’esclusiva, salvo casi eccezionali e, spesso, discutibili.

Ma non si muore senza avere avuto la possibilità di sapere che la vita si sfalda, che comincia a consumarsi, senza potere organizzare il proprio tempo e sedersi ad aspettare allo stesso modo dei cavalieri della chanson de geste o nel mondo urbanizzato del Rinascimento umanistico.

Nel mondo di chi vive da Uomo si accetta di morire con calma, avendo messo tutto a posto, preparandosi in silenzio a traslocare in un diverso conosciuto (come piacevano ad Azim queste frasi!) decidendo con serenità l’attimo finale del proprio tempo in cui nessuno poteva soffermarsi a piangere o pensare di seppellire qualcuno che era profondamente e immediatamente socializzato.

Il tempo che non esiste ma che Azim rendeva vero.

Mentre ci accorgiamo che manca nella abitudinaria quotidianità, vediamo gli spazi da lui riempiti dibattersi nell’abbandono del vissuto occasionale, collocarsi smarriti nei fatti di cronaca, scappare dall’odore di chi non li comprende ma pensa di gestirli, godere dell’altrui vergogna, rivendicare il significato positivo della solitudine.

Diceva Sergio Piro che la persona nuova che emerge da un processo trasformazionale conosce la gioia di essere solo con se stesso ed è ben consapevole della differenza che esiste fra la solitudine come condizione ineliminabile della presenza e l’isolamento quale contingenza ontica, di indagine, capace di indurre sofferenza.     
Allo stesso modo Azim viveva solitudine ed isolamento come compagni di sempre e a noi, in una delle tante “stuzzicherie” epistolari che ci univano,  scriveva: “ Io che vivo tutte le ambiguità metropolitane e respiro quest’aria fatta di ossigeno, propilene e gas di scarico mi giocherò tutta la reputazione sul filo di una trasparenza che non mi si addice.

….. Napoli è una città strana. Bisogna aver girato parecchio, essere entrato nei misteri di altri bordelli per capirne il fascino sottile.

Le cose da tutt’altra parte sono pulite o sporche, belle o brutte, originali o uguali le une alle altre.

A Napoli le strade sono l’una e l’altra cosa insieme, tendono ad equivalersi nel loro essere se stesse e rimandare ad altre strade, ad altre case, ad altro.

E tutto si svolge per la strada, il privato si proietta per le strade, tra la folla, dove tu sei te stesso e intravedi, vedi, tocchi, sei sfiorato e spiato da altri che ti urtano, ti infastidiscono, ti rimandano ad altro.

Devi lasciarti andare a Napoli ed essere sempre te stesso, rischi la vita, quella vera, ma anche quella di un immaginario che ti fa schizzare via il cervello.

Ma le strade sono anche un proscenio possibile di fatti minimali, storie di ordinaria follia, stupidità.

Le strade si perdono dentro altre strade e quella può essere anche l’ultima, quella della fantasia che è sparita.

E’ su questo proscenio che avvengono scippi e rapine, omicidi, ruberie varie, si beve aranciata o birra o fiumi, si mangiano patatine, si muore sui sacchetti dell’immondizia.

Serpeggia la droga ed ogni abiezione può vivere e convivere sugli scenari di un candore immacolato e la gioia riprodursi come per magia dalla noia e dalla malinconia.

Bisogna allora saper giocare con le cose, con i fatti, con i sogni, costruire storie che abbiano la verosimiglianza del finito e del concluso, ma che sottintendono altre storie, altri fatti.

Giocherellare con fantasmi un po’ veri, fatti di carne molliccia e senza un sesso definito, con uomini che sembrano burattini, visti di scorcio, proiezione inconscia di altri sogni.

Assenza di personaggi definiti, assenza di luoghi, assenza di cose precisate nei suoi dettagli.

Larve di dialoghi.

….. Mi restano dei vuoti, delle zone in ombra, messaggi che non riesco a decifrare. …..”.

Scrivendo abbiamo la sensazione che molte cose le stia suggerendo lui, nascosto chissà dove, divertendosi a giocherellare con le caramelle e le sigarette come era solito fare.

Il suo viso, falsamente serioso e sempre avvolto dal fumo delle sigarette, ci è rimasto vicino come non mai a suggerirci percorsi, a raccontarci storie, a parlarci di forti e nuove emozioni, a sorridere di tante avventure perse per amore della moglie, a estasiarsi per i suoi due figli.

Sentiamo il cervello privato di una parte importante e il cuore privato di tutto.

A volte immaginiamo che sia stato abbastanza furbo da “andare via in tempo” per non dovere assistere alla distruzione dei principii della dignità dovuta, per non dover assistere alla falsa rappresentazione del nostro credo quotidiano.

E, allora, gridiamo forte: “A te Azim dedico la mia vita, i miei sogni dispersi nel deserto; a te Azim dedico la mia dignità” con lo stesso vigore che i giamaicani mettono nella parola respect quando si salutano guardandosi negli occhi.     

A Giovanni, impossibile da definire, dedichiamo la storia vissuta e i nostri anni più belli perché in essi, tra chiacchiere e bottiglie di vino, abbiamo fatto della nostra amicizia un dono e dello stare insieme una fortuna inaspettata che porta noi, membro accademico e letterato quasi famoso, a scrivere cazzate per un amico che non le avrebbe accettate mai.

L’Infermiere: un professionista nato dalla storia

Quando ci hanno chiesto un articolo sulla evoluzione della professione infermieristica la prima cosa che ci è saltata agli occhi è stata una pagina dei Promessi Sposi (di Alessandro Manzoni!) in cui si parlava di monatti, cioè una sottospecie di infermieri e/o becchini, i quali si muovevano tra gli appestati della peste di Milano, descritta nel libro citato, non tanto per curare quanto per alleviare le sofferenze con “uno straccio umido” o “allontanare i morti dai vivi”.

Tutto troppo lontano dallo Ying e Yang della cultura filosofica dei paesi asiatici e contrabbandati per leggi essenziali del moderno nursing (le famose teorie dei bisogni) dai teorici occidentali.

Se durante la guerra in Crimea era facile scavalcare il “normale pressappochismo” e capire che, lavandosi le mani ad ogni intervento sui feriti, si poteva arrivare a “risparmiare” finanche il 30% dei decessi con il passare del tempo diventava sempre più evidente che alcune condizioni dovevano cambiare in funzione di quella “civiltà” (dei consumi e della spesa da dividere in “parti disuguali”) a dispetto di tutte le belle parole elencate da Henderson, Adam, Orem, Bizier, Parse, Nightingale, Travelbee, Orlando.

Certo per la caposala didattica che a noi insegnava, a Scienze Infermieristiche, che il cibo, una volta masticato, scendeva nello stomaco “per forza di gravità” la peristalsi poteva solo essere una farfalla notturna o un ornamento da cavalli (chissà se, spinta dalla curiosità, avrà mai consultato un vocabolario…) ma, per tantissimi altri colleghi e compagni d’avventura, l’evoluzione culturale cominciava ad essere vista come un processo di costruzione della propria identità.

La storia didattica parte dal 1925 (RdL 1832 del 15 agosto 1925) e, baypassando il Regio Decreto, arriva ai nostri giorni lasciandosi alle spalle sette tappe importanti per evidenziare la certezza di una credibilità voluta.

1. dal 1925 al 1974 – ambito regionale – RdL 15 agosto 1925 numero 1832 e RD 21 novembre 1929 numero 2330

2. dal 1975 al 1992 canale ordinario – ambito regionale – DPR 13 ottobre 1975 numero 867

3. dal 1980 al 1985 canale riqualifica – ambito regionale – Legge 3 giugno 1980 numero 243 straordinaria riqualificazione

4. dal 1992 al 1993 – ambito regionale – DLgs 30 dicembre 1992 – numero 502

5. dal 1994 al 1998 – doppio canale formativo (regionale e Universitario) – tab XXXIX ter Diploma Universitario in Scienze Infermieristiche

6. dal 1998 al 2001 – solo formazione Universitaria – tab XVIII Diploma Universitario per Infermiere

7. dal 2001 ad oggi – solo Laurea in Infermieristica – Decreto 2 aprile 2001 in GU 5 giugno 2001 numero 128 supplemento ordinario numero 136

Il monatto, cioè, veniva messo da parte per una nuova figura, una nuova persona che veniva riconosciuta come responsabile dell’assistenza generale infermieristica e, in quanto tale e sempre secondo il DM 73994, utilizza la metodologia del processo di assistenza articolato nelle sei fasi:

· accertamento infermieristico

· diagnosi infermieristiche

· pianificazione obiettivi-risultato infermieristici

· pianificazione interventi infermieristici

· gestione-attuazione

· verifica-valutazione

Questo riconoscendo, per legge e non per gratificazione politico-assistenziale, una autonomia decisionale e una capacità di raggiungimento degli obiettivi prima oscurata “dall’inquisizione di chi viveva nell’eterna ignoranza” o sotto la coperta di politici e amministratori.

Gli Infermieri hanno dimostrato di essere i garanti del risparmio in Sanità ed i mediatori necessari tra la struttura sanitaria e l’utenza-cliente nonché gestore dei processi evolutivi possibili.

Tutti i cambiamenti pensati sono stati realizzati; molti altri riempiono la storia degli infermieri ed i sogni di chi vorrebbe intraprendere tale professione riconoscendo che la decantata “continuità assistenziale” è diventata sinonimo di una continuità di metodo affinché l’allontanarsi della memoria storica non sia, anche, un’offuscare la coscienza nei meandri delle Istituzioni Totali.

Gli scoop sono solo dei grandi bluff !

Gli anni della Tangentopoli ci hanno insegnato molte cose.

Ci hanno insegnato che quando il Capitale decide di “cambiare” le proprie rappresentanze non bada a spese e, meno che mai, si preoccupa di lasciarsi alle spalle morti eccellenti.

Ci hanno insegnato che le bugie si dicono non solo per “ragioni di Stato” ma, di più, per coprire tradimenti coniugali e infedeltà politiche.

Ci hanno insegnato che, quando c’è un effettivo controllo, qualche arresto, qualche amante che parla troppo (e un po’ di paura) la spesa sanitaria,i paura) la spesa sanitaria ante che parla troppo edeltà politiche.alle morti eccellenti.





































 a dispetto di ogni Piano Nazionale o Regionale, subisce una flessione finanche del 19% a parità di prestazioni erogate (dati ufficiali del Ministero e pubblicati dal settimanale L’Espresso nel 2005) dimostrando che la “truffa innocente” di Galbraith esiste davvero.

E ci hanno insegnato, prima di tutto, a non credere negli Scoop in quanto eventi eccezionali di denuncia ma solo come strumenti di comunicazione per “lanciare messaggi”, provocare i vinti e sancire il trionfo dei vincitori.

In questi mesi due sono gli argomenti all’attenzione delle cronache che riempiono pagine di analisi pseudo-sociali e di saggi antropologici e psicologici che i lettori eviteranno, furbamente, dedicandosi a commentare le pagine di pubblicità tecnologica e le modelle sdraiate su promozioni di auto a prezzi convenienti.

“Gomorra”, il libro di Roberto Saviano, ripropone la Napoli che tutti conosciamo ma che i politici non vogliono sapere che esiste da quando, dopo l’Unità d’Italia, un prefetto del nuovo regno affidò l’ordine pubblico ai capi-bastone di quartiere.

E’ un libro che si legge in “full-immersion” con la speranza di arrivare ad un finale che ci permetta di capire dove abbiamo sbagliato; che ci permetta di scoprire che la famiglia anonima della porta accanto è sempre stata una banda di delinquenti organizzati.

Ci afferra per il collo e ci conduce lontano, fino all’ultima pagina, con l’intelligenza di mettere un “nome famoso” dell’illegalità diffusa non appena cominciamo a manifestare i segni della stanchezza ma, alla fine, oltre ad avere accentuato il nostro senso di colpa per ciò che non abbiamo capito, non abbiamo trovato, ci rende “solo” partecipi di storie che, tranquillamente, vengono tramandate da padre in figlio nelle piazze dei paesi citati, nelle vie di periferia, nell’hinterland urbanizzato.

Storie raccontate per dimostrare quali sono e dove sono i “veri uomini”, quelli “con le palle” che sono capaci di fare soldi in ogni situazione e che possiamo trovare citati in un qualunque rapporto dei Carabinieri, della Polizia, della Guardia di Finanza o nelle tesi di laurea degli studenti di Sociologia.

E allora? Perché fermarsi a credere che la delinquenza è una setta segreta che si dedica a “fare sparire persone fastidiose”? Non è meglio pensare che si tratti dell’anello di una catena che inizia nella pianificazione “super-partis” tra potere politico ed economico in grado di afferrare e gestire il business.

Lo stesso “grande affare” che si ripresenta quando si parla di Malasanità.

Dopo i fatti del Policlinico Umberto I, e raccontati da Fabrizio Gatti, si è avuto un Ordine di Servizio (firmato dalla Direzione Sanitaria e dalla Direzione dei Servizi Infermieristici) in cui si invitavano i Capi Servizio ed i Coordinatori ad “essere presenti presso le proprie strutture o a dare la disponibilità, almeno per il mese in corso, fino alle ore 19,00”.

Ma prima dello scandalo dove erano? E dopo dove saranno?

Ecco che ci viene da pensare che gli scoop sulla malasanità servono a muovere soldi lasciati “a parcheggio” a causa di leggi capestro. Servono ad incentivare gare d’appalto e interventi speciali atti a favorire le multinazionali nascoste nell’armadio delle clientele politiche ma sempre presenti nella gestione dell’emergenza, della eccezionalità, del “vogliamoci bene” ma non in modo gratuito.

Sia Saviano che Gatti hanno raccontato cose vere, storie che sono diventate la Storia della delinquenza e del malcostume ma con tutti i limiti che la “ragion di Stato” comporta. 

I “desaparecidos” delle guerre per il controllo del territorio sono meno o più importanti dei tanti giovani che ci accingono a fare un concorso universitario sapendo che il figlio, o il figlioccio, del solito barone è già al corrente di essere diventato un cattedratico e li accoglie con il solito sorrisetto di commiserazione?

Sicuramente anche i concorsi truffa producono “desaparecidos”, cioè menti eccellenti che si rivolgono altrove, gente in gamba che sparisce per altre attività, cervelli che subiscono l’implosione della propria rabbia per non essere nati e cresciuti in una delle tante famiglie “che contano”.

Lo scoop, l’unico scoop possibile e credibile sarà l’annuncio che l’uomo, in quanto tale, comincia a riconoscersi nelle cose che riesce a fare senza ricorrere all’ausilio “dell’economia della truffa” e riesca, guardandosi allo specchio, ad apprezzare la dignità abbandonata sulla via degli interessi personali.

Dagli stadi di calcio alla società: una violenza autogestita!

Mentre si continua tranquillamente a conversare se è opportuno o meno liberalizzare le droghe leggere e se, per guidare un’auto a 180 chilometri all’ora, si può bere uno o due bicchieri di super alcolici la nostra gioventù ci sorride con la smorfia che caratterizza tutti coloro che si allontanano dalla vita in un anonimo “sabato sera”.

E’ indubbio che tutto ciò che maggiormente caratterizza gli episodi di violenza, oggi padroni delle pagine di cronaca, è il frutto di anni di consumo insensato di “droghe” di tutti i tipi.

I risultati dell’uso continuo e incontrollato di “prodotti chimici” ed altro legato ad alterare il nostro “normale” comportamento (tabagismo, alcolismo, stupefacenti vari, ecc.) sono evidenti non tanto nell’immediato ma, di sicuro, nell’eredità generazionale, nel gusto incontrollato di falsificare la realtà al punto tale che, caduti i parametri del buon senso e della convivenza, si lascia decidere tutto da una violenza non motivata ma improvvisa.

Prepotenza, sopraffazione, arroganza, strafottenza sono la nuova religione di una generazione già condannata molti anni addietro, quando nel patrimonio cromosomico, nel DNA dei padri, delle madri, dei nonni si accumulavano sostanze che, con il tempo, avrebbero rilasciato messaggi subliminali al di fuori di ogni controllo.

Il danno generazionale è espressione di un passato da recuperare socialmente e politicamente a partire da un percorso scolastico che si è indebolito in nome di un garantismo a tutti i costi e che, grazie alla sua debolezza, è diventato zona di reclutamento delle “officine” malavitose.

Ma “zona di reclutamento” sono diventate anche le Università facendo in modo che tanti giovani, potenzialmente propositivi ma realmente passivi disoccupati, potessero avere la loro occasione d’oro, il loro momento di riscatto da un coinvolgimento verso momenti squallidi di vita rubata.

Allora sì che tutto quanto detto sulla formazione ha un senso, che la nuova figura dell’Infermiere diventa protagonista del cambiamento cercato in tanti anni di inutili lotte speudo-sociali.

Con la cultura sottratta al potere delle amministrazioni ed alla violenza spicciola può uscire fuori il Professionista del domani con funzioni multiple, avendo la capacità di conciliare l’assistenza immediata con l’educazione sanitaria necessaria anche alla prevenzione di problemi sociali forti e in via di espansione.

Convegni, Tavole Rotonde, Seminari sono tanti e tutti falsamente risolutivi. 

Ma la semplicità della comunicazione e l’onestà degli intenti dove sono nascosti?

L’Infermiere a “cultura avanzata e forzata” sicuramente si presenta come uno dei mediatori possibili delle contraddizioni di una società che, a fronte di una tecnologia dilagante, manifesta tutti i caratteri di una involuzione socio-antropologica.

Il sapere sociale, inteso come l’insieme dei costumi, delle abitudini sociali, delle ragioni di alcune scelte culturali non può essere messo al bando, tantomeno deriso, liberalizzando una contaminazione che non appartiene all’umano sapere ed alla salutare convivenza ma a gruppi ristretti di “devianza generazionale”.

E’ necessario un passaggio obbligato che indirizzi dall’ “io” al “noi”, cioè che rompa la concezione isolazionista di chi immagina la trasgressione la necessaria rivalsa sociale dimenticando che nell’insieme si realizza il risultato sperato.

Tra Scienza e Ideologia il nuovo Infermiere può rompere la finzione di una violenza voluta e manipolata intervenendo per impossessarsi della coscienza distrutta e ricreare i presupposti di una nuova e vera rivalsa sociale.

Ecco che esce fuori l’Infermiere di Quartiere quale tramite di quella pianificazione territoriale che viene proposta ogni biennio dal Piano Sanitario Nazionale per essere subito dimenticata lasciando che “l’uso indiscriminato di sostanze estranee al nostro organismo” diventi padrone assoluto del nostro futuro patrimonio genetico e di un’altra generazione di non occupati.

L’impegno dei tanti giovani che hanno abbracciato la “voglia di veder vivere” deve rivolgersi anche al territorio senza “se” e senza “ma”; ricchi della propria Storia e di quel patrimonio che i nostri colleghi passati hanno lasciato a noi con anonima dignità.  

L’ Infermiere protagonista dell’attualità
Mentre centinaia di giovani si lasciano andare nel loro ultimo viaggio con una overdose senza ritorno, la CNN lancia un appello per salvare Britney Spears dal suo delirio.

Un delirio strano, che sfugge alla mitica fragranza dell’adolescente americana idolo di tante teen-ager e bandiera al vento di quella innocenza che il presidente Bush vorrebbe come legittimazione dei suoi atteggiamenti aggressivi per il mondo.

La CNN decide di scendere in campo per una campagna di recupero della Spears, non delle centinaia di giovani schiavi delle droghe sintetiche prodotte in fatiscenti laboratori localizzabili nella stessa America, e si propone come ricercatrice attenta e critica distratta di una realtà che finge di non vedere.

La compagna di avventure di Paris Hilton, la Spears, è un chiodo nei fianchi del sistema americano dimostrando la fragilità di un ingranaggio che si muove solo con le apparenze non gestibili della truffa ben tollerata e mascherata dal mercato pubblicitario.

I due ultimi bombardamenti (nei primi giorni di marzo) sui civili innocenti in Iraq sono poca cosa rispetto ai comportamenti autodistruttivi “dell’animale da palcoscenico” che rappresentava il quotidiano perbenismo americano, anche se con “qualche trasgressione”.

Allora si interviene, bisogna recuperare la bionda innocenza con gli occhi pieni di candore che lasciavano sognare anche fuori le discoteche, cercare di bloccare chi ha lasciato gli eccessi per andare “oltre” non accontentandosi più di essere un’icona di stile, di doversi rapportare continuamente a Kate Moss o Sierra Miller (che dichiara: “la mia droga preferita sarebbe il funghetto magico”), chi si è immedesimata nella “testa rapata” pronta al suicidio.

Volontari per questo progetto non ve ne sono molti, almeno per ora.

Bono, leader del gruppo musicale degli U2, ha arricciato il naso sentendo puzza di bruciato; Beyonce, leader delle Destiny’s Child, propone la sua femminilità e sessualità fuori da ogni dieta forzata lodando le proprie curve e fregandosene di quelle delle altre; Broke Shields, forse per vendere qualche copia in più del suo libro sull’argomento, si propone come “guida spirituale” per aiutare Britney Spears dalla sua “depressione post-parto”.

Le righe di inchiostro, nel frattempo, scorrono per raccontare dei tanti outing di moda: Nicole Smith non ha fatto in tempo a curarsi; Lindsay Lohan si è “appena disintossicata”; Robbie Williams ricoverato per abuso di psicofarmaci; Keith Urban ricoverato per uscire dalla droga; Mel Gibson confessa il suo etilismo come Joaquin Phoenix; Colin Farrell ricoverato per uscire da droga e alcool.

Gli Infermieri leggono le pagine di gossip sui quotidiani e un sorriso di commiserazione viene lasciato disperso per l’aria.

Casi del genere richiamano alla memoria tanti altri casi trattati ma mai rivendicati o diventati pagine di giornali esauriti in breve tempo.

Per chi vive in un sistema economico, per chi “deve vendere a tutti i costi” serve la notizia, serve l’esplosione di un pettegolezzo, amplificare tutte le negatività possibili come la Malasanità senza sapere che dichiarando il Male si accetta, senza ombra di dubbio, che esiste anche un Bene, si accetta che esiste anche chi vive fuori da ogni logica imposta dal mercato.

Gli Infermieri, amici di tutti a prescindere dalle proprie rivendicazioni contrattuali, restano la forza sociale pronta a fronteggiare le emergenze e le criticità che non hanno la fortuna di sponsorizzazioni famose.

Non occorre saper cantare, ballare o avere un ruolo nel mondo dello spettacolo. Non occorre apparire sulla carta stampata per avere la giusta assistenza o un “amico” vicino che sappia essere sempre quello che gli si chiede di essere a prescindere da qualsiasi riconoscimento.

A questi amici, con riconoscenza infinita, la storia ha dato il nome di Infermieri.

Il rapporto tra la carta stampata e gli infermieri

Da un po’ di giorni c’è maretta fra gli Infermieri per affermazioni improprie ed incomplete fatte dagli opinionisti delle testate giornalistiche nazionali.

Pur avendo bene in mente lo iato storico tra giornalisti, pubblicisti e free-lance non vogliamo cadere nella trappola facile della polemica a tutti i costi e finalizzata a portare qualche voto in più negli scontri politici in atto (o accompagnare qualche “non rappresentante” in parlamento).

E’ ovvio che diventa faticoso gestire un percorso tortuoso in cui tanti professionisti, veramente partiti male e sotto le ali protettrici dei “padrini e padroni del momento” (anche di tanti giornalisti!), sono arrivati a guadagnare titoli sul campo grazie ad una selezione fatta dalla vita in cui il dovere chiama e, non a caso, a rispondere sono i migliori, coloro che non hanno mai partecipato alle parcellizzazioni delle clientele.

Parliamo degli Infermieri che hanno saputo sfruttare il rapporto tra nursing e tecnologia; che vivono la loro attività di ricerca infermieristica nel gruppo di continuità assistenziale; che hanno rivendicato, in tempi non sospetti, una formazione continua e non voluta da altri (le figure intelligenti e preparate sono poco ricattabili).

Eppure nessuno si è mai scandalizzato quando venivano proposte ostetriche o fisioterapisti di serie A (assunzione prima del 1990) e ostetriche o fisioterapisti di serie B (assunzione dopo il 1990) che, a parità di prestazioni, avevano livelli diversi (e retribuzione diversa); nessuno arricciava il naso quando uno sparuto gruppo di operatori gestiva reparti di degenza delicati e Area Critica nello stesso tempo; nessuno si è mai lamentato delle strutture che, in continua carenza di organico, garantivano i criteri di efficacia ed efficienza per la gioia manifesta di una dirigenza arrogante e spendacciona.

Lo spirito del legislatore si volge, naturalmente ma dogmaticamente, a fissare le regole del gioco che non possono prendere in considerazione il solito provincialismo politico o un sindacato snaturato dal suo impegno iniziale.

Quante figure dirigenziali, nell’anno 2000, ricoprivano ruoli (e poltrone) significativi senza possedere alcun titolo e a danno di chi aveva costruito il suo percorso con impegno e serietà?

Ricordiamo che nelle stesse cliniche universitarie vige un pericoloso dualismo: da una parte si propongono (le cliniche) come le uniche detentrici del sapere e capaci di gestire la cultura accademica “non di massa” e dall’altra continuano a propinare sanatorie per recuperare i “figliocci” (vedi legge deroga di due anni fa preparata ad hoc per evitare le fasi concorsuali a chi “doveva accedere” alla laurea specialistica ed era già stato escluso dalla precedente selezione).

Quando furono proposti i crediti ECM, al di là delle naturali e ufficiali apparenze, si pensava di recuperare i deficit di anni di inadempienze cercando di sanare problemi antichi e di dare, specie a chi “regnava senza corona”, i titoli scolastici necessari per l’accesso alla carriera universitaria.

Una confusione totale che permetteva agli opinionisti poco informati di confondere (volutamente?) mansioni, compiti, ruoli, funzioni, profili e lasciava con le spalle scoperte tanti bravi operatori che hanno dimostrato la loro professionalità con i risultati.

Non abbiamo spazio sufficiente per parlare delle lauree incriminate ma rimandiamo al sito di Wikipedia (molto esauriente) proprio per evidenziare come gli Infermieri sono sempre stati “motivo di interesse” del solito partito trasversale in virtù della loro forza poco rappresentata ed invitiamo, i colleghi e le nostre organizzazioni di categoria, a “fare” piuttosto che a “dire” dimostrando la nostra ferma volontà e capacità di “essere”.

A fronte della mole di lavoro che affrontiamo ogni giorno, e che l’aziendalizzazione ha triplicato con una modulistica fiscale senza fine, sembrerebbe che i nostri carichi di lavoro si perdono nella confusione del voler fare tutto bene e meglio ma fuori dalle regole.

Eppure le nostre riviste sono precise nella valutazione dello stato dell’arte e nelle indicazioni essenziali per apportare i necessari miglioramenti tanto che sono state ritenute elementi essenziali di studio nelle facoltà che affrontano le tematiche delle scienze sociali legate all’infermieristica.

Abbiamo avuto modo di notare le testate “AICO”, “www.informando.uil”, “ANMCO nursing”, “Nursing”, “Scenario” nelle facoltà di Napoli, Firenze, Verona, Bari; le testate “CNC”, “L’Infermiere” nelle facoltà di Roma, Verona, L’Aquila, Milano, Palermo; altre testate minori, ugualmente diffuse e lette, in altri atenei.

La qualità dei lavori presentati, siano essi originali o traduzioni di esperienze europee, tolgono ogni dubbio sulla qualità intrinseca degli operatori che gestiscono la “salute pubblica” in tutte le sue diramazioni lasciando ad altri polemiche che, pur affrontando problemi di interesse notevole, restano al palo per la loro superficialità e per la necessità di omettere nomi e responsabilità specifiche.

E sono gli stessi professionisti che, ancora oggi, continuano a mettere (e a togliere!) le padelle e i pappagalli, a distribuire e somministrare il vitto, a praticare le terapie richieste nonostante i soliti politici abbiano deciso il moltiplicare indiscriminato di OSS senza alcun compito specifico.

A prescindere se siamo Dottori o Professori, se siamo di vecchio o nuovo ordinamento, se riusciamo o meno a lavorare in team, se siamo uomini o donne, sappiamo di essere Infermieri che hanno riempito pagine di storia e non di casellari giudiziari (tranne rare eccezioni) e di essere stati in grado, pur con notevoli resistenze, a togliere un po’ di muffa dalle nostre divise che, ancora oggi, portiamo con orgoglio sapendo di non poter essere gli artefici della trasformazione senza esaudire l’impegno richiesto.

L’Azienda che piace a TARKUS

E’ evidente che, quando si parla di Azienda e dei processi ad essa correlati, poco o niente si tiene in conto gli “attori del passato e i protagonisti del futuro”.

In un mio lavoro scrivevo che l’organizzazione sanitaria ha bisogno di figure che siano in grado di “tradurre” sul campo gli obiettivi strategici e questi (…) devono essere tradotti in “modelli operativi” flessibili in cui l’eccellenza non sia un atto amministrativo, o di gestione di un potere baronale, ma una abitudine “a procedere”.

Il 17 dicembre 2006, in una intervista televisiva, Luca Cordero di Montezemolo dichiarava che il primo patrimonio per una impresa sono i lavoratori cioè la stessa risorsa umana che, nell’Azienda in cui crede Tarkus (vedi articolo sul numero 5, pag. 5), non viene presa in considerazione e rivalutata come si dovrebbe.

La letteratura in materia, parlando di leadership, ancora oggi non è stata in grado di districare la diatriba se sia più giusto avere un leader nel gruppo o un gruppo leader lasciando capire che, a prescindere dagli esempi fallimentari dell’americana Ford (1934) e delle industrie elettroniche giapponesi (1956-1958), si è costretti a muoversi con eleganza e diplomazia all’interno della struttura per non rompere equilibri fragili e delicati.

Purtroppo capita, quando si parla di Business Process Reengineering, di intendere per scontato un Business to consumer e un Business transaction  (cioè rendere commerciali i rapporti con i dipendenti) in cui prevale una leadership clientelistica legata a comportamenti che nulla hanno a che vedere con i progressi richiesti dall’Azienda.

Tarkus si limita (ovviamente!) a parlare degli effetti ma non delle cause facendo una leggera confusione tra i sistemi di contabilità direzionale integrata e la chiara volontà, sicuramente da qualcuno desiderata, che le Unità Operative non collaborino tra di loro o non risolvino problemi atavici al fine di mascherare altre responsabilità.

Dice Barbara Kellerman che quando il lato oscuro della natura umana prende il comando si può realizzare solo una cattiva leadership e, sia in politica che nel business, i cattivi leader possono vantare seguaci disposti a “scrivere e a leggere” pur di essere “considerati”.

Sembra ovvio che risulta essere impossibile arginare le inadempienze legate ad una natura umana che non vuole cambiare anche se si può interagire sul comportamento; allo stesso modo non è credibile tentare di agire sulla leadership negativa senza avere prima provato a rendere inoffensiva la followership negativa; infine ogni operazione che propone obiettivi positivi è inimmaginabile senza mettere in discussione il wishful thinking.

Allora a cosa serve parlare di benchmarking o di benchmarking job se non si è in grado di uscire dalla logica del wishful thinking di cui l’Azienda è invasa?

To work part time, to work hard, to work overtime non hanno lo stesso valore di to work good e, tanto meno, permettono di svolgere progetti ricchi di quella praticabilità richiesta sottovoce.

Quanti sono i “progetti obiettivi” abbandonati perché poco funzionali alla “gestione del potere”? Quanti sono i “percorsi falliti” ma affidati sempre alle solite quattro/cinque persone? Quante sono le passività fatte diventare “didattica di alta specializzazione”? 

Conosciamo la nostra Azienda dal di dentro e siamo sicuri delle potenzialità tenute nascoste.

Le competenze decantate sono mortificate ogni giorno e il “gruppo” demotivato rischia di diventare un branco di lupi che poco interesse dimostra verso i processi gestionali.

In tale contesto quale leadership è applicabile?

Noi, risorse umane e “popolo fantasma”, abbiamo legato l’unica aziendalizzazione possibile alla comunicazione diretta con l’utenza offrendo credibilità, affidabilità, professionalità.

Noi, il “popolo sconosciuto” degli Infermieri, facciamo l’Azienda ogni giorno e ad ogni cambio di turno riconoscendo i nostri leaders nelle cose che fanno e sapendo che la leadership è una filosofia al di sopra delle parti.

A Tarkus mandiamo un affettuoso abbraccio per la sua volontà di “essere partecipe” ma, per il ricordo che abbiamo di tanti colleghi che hanno lasciato il segno della positività della loro opera lungo la via contorta della storia infermieristica, non possiamo permettere mai che la “favoletta” di un giorno solo rovini il sogno di una vita intera.

Il Tfr non è il futuro!

Qualche “economista” che, di sicuro ha superato gli esami universitari approfittando del “voto politico”, ritiene che il crollo del sistema pensionistico sia dovuto al fatto che la vita media si è allungata per cui i cittadini non possono permettersi di essere “ospiti” dello Stato fino alla data del loro decesso.

Infatti è stato detto che, siccome oggi si vive fino a 80 anni circa e se ne lavorano “solo” 40, occorre coprire gli anni che non si lavorano con un “piccolo contributo” perché lo Stato non può essere un ente benefico.

Il 30 giugno 2007 i lavoratori dipendenti del settore privato (eccezione fatta per i domestici), compilando i moduli Tfr1 e Tfr2, hanno avuto l’opportunità di decidere se scegliere il fondo pensione o mantenere tutto come ora.

In futuro, una volta manifestata la scelta di un fondo pensione, si può solo cambiare il gestore ma non si può più tornare indietro; chi trattiene il Tfr, invece, può sempre fare la scelta di una previdenza integrativa.

[image: image6.jpg]


L’attuale legge prevede che la scelta sul Tfr deve essere ripetuta ogni anno per cui, chi non vuole i fondi, deve manifestare il suo dissenso ogni anno o rischia di essere, forzatamente, iscritto in un fondo generico (nella logica del silenzio/assenso).

Pensate quanto sia stato difficile trovare il giusto equilibrio di questa truffa del tutto legalizzata dove, ancora una volta, lo Stato è sottomesso ai grandi e necessari bisogni del Capitale.

A fronte di 16.500.000 pensionati (fonti ufficiali) solo il 45%  percepisce più di mille euro al mese e gli attuali trentenni andranno in pensione con circa il 50% del loro attuale stipendio.

Fortunatamente i dati raccolti sono confortanti evidenziando che il 97% dei lavoratori delle piccole e medie imprese ha lasciato il proprio Tfr in azienda e la percentuale sale al 99,5% se si osserva l’andamento delle micro-imprese (fino a 9 dipendenti).       

Ma perché il Tfr non serve a risolvere il problema parato davanti per facilitare il “furto del risparmio” di migliaia di famiglie italiane?

A rispondere è il professore Beppe Scienza, un matematico dell’Università di Torino, consulente di Società di Gestione e Assicurazione e molto preciso nelle sue argomentazioni.

Intervistato per il quotidiano City (anno 7, numero 114, 25 giugno 2007), ha dichiarato:

1. tenere il Tfr in azienda è una scelta di sicurezza per non giocarsi alla roulette la liquidazione

2. la convenienza si ravvisa solo se le Borse mantengono una consistente stabilità (e, aggiungiamo noi, mai verificata)

3. come tutti i prodotti finanziari c’è il rischio di perderci 

4. dal 1962 al 1982 le azioni italiane hanno perso l’80%, le obbligazioni il 77%, il Tfr solo il 18%

5. quando l’inflazione s’impenna anche i bravi gestori possono fare poco e i gestori italiani sono abituati a fare cattive figure lasciando i risparmiatori con i debiti; i fondi comuni hanno reso meno dei Bot e dei Buoni Postali e, alcuni, sono arrivati a toccare perdite del 100%

6. il vantaggio di tenersi il Tfr è di avere a disposizione denaro quando serve di più (licenziamento), non ha costi di gestione e si difende bene dall’inflazione superando anche l’8% annuo 

7. in 30 anni le cose cambiano e tante altre leggi saranno fatte ed i giovani potranno avvantaggiarsi di altre soluzioni sicuramente più credibili

Ascoltando ci rendiamo conto che, tutto sommato, ancora c’è in giro qualche persona onesta o, almeno, con la testa sulle spalle .

Non sarebbe stato meglio investire nelle casse previdenziali tutto il denaro speso per una inutile pubblicità sull’operazione di recupero “dell’economia di famiglia” del popolo italiano?

Con il caldo arrivano i moscerini

Chi legge il titolo potrebbe pensare che è nostra premura avvisare sulla prossima ondata di animaletti fastidiosi pronti a svernare sulla nostra pelle.

In effetti di animaletti fastidiosi si tratta ma non della specie che si immagina.

Nell’epoca delle varie “fabbriche del sorriso”, in cui le holding di potere invitano la gente a dare un piccolo obolo per “restituire” l’acqua ai bambini del paesi poveri  (che le stesse holding hanno fatto in modo di rendere più poveri), è difficile pensare di dover dedicare il nostro tempo ai moscerini che ronzano nel nostro ambiente.

Eppure, particolarmente in questo periodo, assistiamo al proliferare di due particolari specie (quasi sempre protette) che si muovono velocemente a caccia dei loro interessi.

Della specie “il futuro mi appartiene” fanno parte i “non strutturati”, che ti ritrovi ovunque con l’intento di “rubacchiare il mestiere” e vedere la possibilità di aprire uno studio privato più vicina e realizzabile.

Hanno forma diversa, si mimetizzano bene, potrebbero essere la pubblicità della “fabbrica del sorriso” ma solo se tutto procede come loro hanno pensato. In realtà sono abili costruttori di ragnatele che “gli strutturati”, evoluzione di questa famiglia di moscerini, sono pronti a distruggere per garantire la propria esistenza.

Al loro fianco oggi appaiono, con la speranza di rimanere in auge per molto tempo, gli studenti delle lauree infermieristiche prossimi all’esame finale, i “ditteri evanescenti”.

Svolazzano per i reparti, per i giardini, per l’intera struttura ma, soprattutto, per il bar ed i luoghi di ricreazione per fare la necessaria ricerca che li porti a sviluppare un lavoro finale decente che faccia dimenticare le tecniche usate per entrare nel nido dei moscerini prima degli altri, con la presunzione di chi ha raggiunto “la vetta dei sette savi”.   

E, mentre i “non strutturati” più fortunati si dedicano a “rubacchiare” la possibilità di appropriarsi del momento in cui è possibile praticare un esame diagnostico cruento o di stare in una sala operatoria a mantenere un divaricatore fino a che le mani stesse non urlano per il dolore, i “ditteri evanescenti” si muovono in sciami e, come appaiono, così spariscono.

Ma le loro intrusioni non sono a caso. Specie in questo periodo ogni improvvisa presenza serve a catturare “materiale” per quelle che credono ricerche che cambieranno il corso dei secoli a venire.

Si guardano attorno con falsa curiosità, girano nei posti dove meno sono attesi, sfogliano tutte le carte che capitano a portata di mano, diventano esperti di informatica (soprattutto di internet) e solo per mettere in piedi una tesina già vecchia di cento anni.

I più subdoli riescono a catturare il solito infermiere di reparto colpito da tanto interesse e commosso da tanta spontanea (spontanea?) innocenza e, poco per volta, lo mettono in condizione di incrementare il proprio Core Curriculum facendo, per i moscerini, il lavoro che i moscerini non saranno mai in grado di fare. 

C’è da dire, però, che i “ditteri evanescenti” sono riusciti ad applicare nella pratica una primordiale regola delle Scienze Sociali applicata all’infermieristica: “coinvolgere le risorse umane su un progetto per migliorare la capacità culturale e sviluppare l’istinto di rivalsa per i tanti anni passati in regressione professionale”.

Così, mentre tutti si impegnano alla ricerca di materiale e si affannano nel reperire bibliografie, sitografie, indirizzi e numeri telefonici di amici e parenti, i furbi moscerini, costantemente in sciame, si godono dei primi raggi di sole di una primavera che stenta ad arrivare.

Proprio in questi giorni è stato edito dalla casa editrice Dedalo un volume sulla sanità che cambia in cui si esprimono preoccupazioni sulle nuove figure che appaiono nel panorama delle aziende sanitarie in trasformazione ed, in modo particolare, l’attenzione cade sui medici e sugli infermieri.

Forse l’autrice ha avuto modo di conoscere le nostre due famiglie di moscerini?         


Un sondaggio per la vita
Dopo quattro articoli apparsi sui numeri scorsi di un giornale aziendale e alcune “discussioni di corridoio” si è concluso il sondaggio sulla pena di morte dando un risultato che, in cuor nostro, sapevamo già scontato.

Non tanto perché ci riteniamo abili manipolatori delle coscienze altrui o premonitori di riconosciute filosofie di fine ottocento ma solo perché la morte, quella vera e non raccontata, non può essere un segno di rivalsa per i propri fallimenti e le proprie paure.

Involontariamente, con sondaggi di questo tipo, passiamo da un Diritto Egemone ad un Diritto Popolare in cui, anche nel caso della legittima difesa, non possiamo dire che sia “lecito” uccidere pur manifestando un “dovere” o un “diritto” di uccidere per impedire un delitto.

Vittorio Mathieu, nel volume edito da Rusconi e dal titolo Perché punire?, sollecita l’attenzione sul fatto che “la differenza è che uccidere può essere, effettivamente, in molti casi l’unico modo per impedire un delitto, mentre non è mai l’unico modo pensabile per punirlo”.

Le risposte dei nostri lettori hanno manifestato opinioni e percentuali al di fuori di qualsiasi futile polemica e hanno reso evanescente il bisogno di protagonismo di chi pensava di realizzare i propri “sogni di giustizia” spegnendo i “sogni di vita” di altri con una delega istituzionalizzata.

Ma cosa dicono i dati raccolti?

Sulla totalità dei votanti abbiamo un 84% che ritiene la pena di morte un triste ricordo di esperienze passate che non restituisce niente di quello che si perde con il reato commesso, non punisce in modo credibile e, tutti, concordano con eventuali “punizioni alternative”.

Il 16%, invece, accetta di vedere spegnere qualsiasi speranza con un atto estremo, come la morte, che afferra il terrore del condannato per sputargli in faccia la “perdita del luogo”, l’espulsione violenta dalla società e l’impossibilità di fare con serenità quel viaggio estremo di cristiana memoria.

Già “negli anni 1830-48 scompare lo spettacolo della punizione fisica escludendo dall’esposizione pubblica il corpo del suppliziato” (Michel Foucault – Sorvegliare e punire) e, questo primo sondaggio della prima metà dell’ottocento, ci permette di capire che la realtà che si manifesta frequentemente vive in un’alternanza di contraddizioni in cui “c’è conflitto di norme se obbedendo o applicando una norma si viola necessariamente un’altra, o per lo meno esiste la possibilità di una violazione” e “la scienza giuridica è incompetente a risolvere i conflitti normativi” (Hans Kelsen, 1963).

Dalla storia giuridica alle scienze sociali, dalla letteratura al nostro sondaggio il coro di chi si pronuncia contro la pena di morte acquista sempre più nuove voci per cantare, insieme, l’inno alla saggezza dell’unico diritto possibile: quello alla vita!      

Cominciamo a dire le stesse cose …..

Il 30 aprile 2006 moriva John K. Galbraith sostenendo, fino alla fine dei suoi giorni, l’intervento statale nel mercato e alzando la voce contro i consumi specie di quelli che portano verso i grandi crack finanziari.

Di per se la notizia può non “sconvolgere” ma diventa interessante se a dire cose del genere è un docente delle Università di Princeton, Cambridge e Harvard che ha avuto parte attiva nella vita politica e istituzionale degli Stati Uniti.

Da Kennedy a Clinton non aveva mai smesso di dire che le grandi imprese non rappresentano una minaccia in quanto tale ma solo grazie ai loro collegamenti con il potere politico lasciando emergere una tecnostruttura manageriale in linea con logiche puramente opportuniste.

Cominciamo a parlare di Galbraith per non fare pubblicità gratuita ad un film che non abbiamo, ancora, avuto modo di vedere ma che riflette appieno le opinioni da noi espresse molti anni addietro. Stiamo parlando del film “Sicko” di Michael Moore, nato come denuncia di una pratica di “accaparramento delle malattie” per lucrarci come la più comune delle merci e diventato, subito dopo, un documentario-verità sui guadagni spregevoli delle compagnie di assicurazione.

Si parla della Sanità americana e delle sue regole che la spinge ad essere sempre più ricca dei caratteri negativi della privatizzazione; di holding che, di fatto, sono delle holder of full power of attorney con le varie holding corporation ben inserite nella vita politica.

Una schermata del film lascia apparire una graduatoria in cui l’Italia risulta essere seconda nel garantire “benessere” alla sua popolazione anche se non è financially cleared. Sia in America che in Italia, però, la presenza e l’iniziativa della grande impresa nel settore che, forzatamente, viene ancora definito “pubblico” è grande e l’influenza dei vertici delle grandi imprese private in campo pubblico è altrettanto enorme.

Succede, quindi, che non può esserci nessuna dicotomia tra il settore pubblico e quello privato e mentre, come potrà raccontare il film, qualcuno lamenta un 15% di Pil per l’assistenza sanitaria americana, nell’anno fiscale 2003 quasi la metà della spesa discrezionale USA è andato al settore militare per l’acquisto degli armamenti, il loro sviluppo ed il loro ammodernamento (fonte Galbraith).

Nel 1978 la conferenza di Alma Ata introduceva i due concetti principali della sanità, equità e ragionevolezza, i quali, a partire dall’assistenza primaria universale, portano a capire l’importanza del diritto alla salute nel pieno rispetto della condizione umana.        

Sicuramente nella vecchia Europa molti processi sono più lenti.

Noi abbiamo tracce di storia e di cultura da rispettare e, sotto sotto, siamo ancora un po’ legati a parole come saggezza, umiltà, rispetto, fedeltà, coraggio. Gli americani, invece, muovono i primi passi direttamente dal controllo del territorio; hanno necessità di possesso, di una flessibilità funzionale, di una forzata capacità di lavorare in gruppo, di una fredda determinazione, di una intelligenza (parola priva di senso) legata al profitto.

Come dice Moore in una intervista a Il Venerdi del quotidiano La Repubblica, in America i cittadini hanno paura del governo mentre nelle nazioni europee sono i governi a temere le, eventuali e non certe, reazioni dei cittadini.

Ma, al di là delle sommosse che potrebbero non accadere mai, l’unica verità è che ad una assistenza sanitaria umanizzata si è sostituita una assistenza sanitaria a costi variabili dove solo le assicurazioni possono indirizzare rispetto ai premi versati ed ai loro legami con il potere baronale.

In Italia, durante il periodo di Tangentopoli, a parità di prestazioni erogate l’abbattimento della spesa sanitaria è stato finanche del 19% dimostrando che i controlli fatti avevano ridimensionato, e momentaneamente bloccato, la fuga di denaro pubblico verso altri investimenti.

Nello stesso periodo la spesa sanitaria in Europa ha visto una percentuale sul Pil secondo le variazioni di cui a seguito:

Germania        dall’ 8,2% al 10,5%

Francia           dall’ 8,9% al 9,6%

Italia               dall’ 8,1% al 7,6%

Spagna            dall’ 6,9% al 7,8%

Regno Unito   dall’ 6% al 6,9% 

in cui la spesa ospedaliera (dati CENSIS) influisce con numeri abbastanza consistenti:

Germania        35%

Italia                47,9%

Regno Unito   42,6%

Francia            44,6%

Spagna            47,5%  

Questi dati hanno “spaventato” le compagnie assicurative che, prima di gettarsi a capofitto “nell’affare salute” si sono garantite un “periodo di riflessione” per adottare le opportune strategie.

Se è vero che in America chi non apre il portafoglio muore è anche vero che in Europa è necessario adottare strategie differenziate dove la sottrazione di soldi deve essere “non dimostrabile” ma, nello stesso modo, necessaria.

I sistemi basati sulle assicurazioni sociali (Germania e Francia), i sistemi sanitari nazionali (Regno Unito, Spagna, Italia), le strutture di finanziamento contributivo (Francia, Germania, Italia) e basate sulla fiscalità generale (Regno Unito, Spagna) teorizzano una equità che maschera altri tipi di manovre (è il caso del piano Juppè del 1996 in Francia dove vengono introdotti criteri di competitività).

In America l’unica sanità possibile (quella che potrebbe dare risultati alle aspettative) è privata, tantomeno lo Stato pensa di contrapporsi con interventi utili a salvaguardare le classi deboli e chi ha costruito tale sanità facendola crescere con una economia popolare.

Oggi si parla di un recupero pubblico con un potenziamento dei controlli e delle funzioni ma, tanto in America quanto in Europa, non crediamo possibile un passo cosi significativo.

Andando oltre qualsiasi campagna elettorale (vedi Hillary Clinton) vediamo che il Regno Unito adotta processi di revisione di incentivazione dell’efficienza equiparandoli con l’equità; in Germania è al centro del dibattito pubblico una definizione dei processi organizzativi del sistema sanitario che “non intacchi gli elementi di concorrenza”.

L’alibi per tutti è la “libera scelta dell’utente” che i signori delle transazioni economiche vogliono tradurre in efficienza, managerialità, autonomia gestionale pur non riconoscendo il valore pubblico dell’attività svolta ma restando legati ad una globalizzazione ed ai suoi vincoli economici.            

Qualche volta bisognerebbe ricordare che anche i capelli del Presidente del Consiglio Berlusconi sono il frutto della ricerca scientifica.    

A prescindere da qualsiasi film o documentario, da leggi e decreti, da organizzazioni profit o non profit non sarebbe meglio vivere in quella equità che nessuno vuole garantire, anche pagando?  

In difesa della VERITA’

“L’economia della truffa”, nel sistema egemonico massificato, imprime dei profondi cambiamenti finanche nel mondo artistico che, esplicitamente o in modo nascosto, portano a dover fare delle valutazioni che, dall’accettazione storica del fenomeno al rifiuto della logica inglobante, tentano di riconsiderare la possibilità di interpretazione del ruolo dell’artista in contesti in cui le regole non siano dettate dalla miseria morale. 

Tutti i problemi che fino ad oggi si sono manifestati sono collegati e interdipendenti e sono necessarie soluzioni che  permettono di risolverli, di arrivare alle cause per capire dove è possibile intervenire per un  CAMBIAMENTO che possa essere definito tale.

Nella storia sociale o, comunque, in tutti i percorsi storici, l’arte è quasi sempre stata un’illusione tendente a legittimare qualche cosa.

L’arte dello sviluppo dell’uomo nella preistoria (graffiti), l’arte delle corti europee che ostentavano ricchezze riempiendo palazzi e cortigiane di capolavori mai apprezzati, l’arte del falso rivoluzionarismo americano, l’arte delle crociate e delle varie “guerre sante”, l’arte della “riforma ecclesiastica” (l’evoluzione del giudizio universale), l’arte dei paesi del terzo mondo venduta sulle bancarelle, l’arte depredata dalle varie guerre. 

L’arte si è quasi sempre basata sul mito, sul rito della sacralità pagana, sull’alchimia dei colori e degli effetti, sugli ideali, sulle religioni e, perché no, sui mecenati del gusto e/o del possesso artistico in cambio di un pugno di elemosina.

Nei magici alambicchi dell’egoismo umano non è avvenuta nessuna trasmutazione, non si è varcata nessuna dimensione spazio temporale, nessuna “infinità” e nessuna “eternità”.

Non è avvenuto nessun “dis-velamento”, siamo ancora degli “smemorati”, degli incoscienti e degli ipocriti anche se nascosti dall’albagia, da comportamenti che si adeguano al ciclo in corso.

Nel labirinto della vita siamo continuamente uccisi dal Minotauro, accettiamo che la bestia resti in noi alimentata dai falsi propositi di “riforma mentale”.

Non sembra possibile credere nella continuità del vero, nella “costruzione” interiore, nel rivalutare la coscienza del momento presente, la REALTA’, l’eternità di un discorso senza fine.

Come può oggi l’arte essere vera e porsi in “antagonismo a …..” se, con la sua pratica, asseconda un sistema corrotto e corruttibile, che accetta di entrare nei meccanismi di distruzione fisici ed economici?

La CONOSCENZA della vera causa dei problemi è “l’elemento vitale” che permette di risolvere e riparare i danni e i crimini che l’uomo compie, continuamente, nei confronti dell’umanità e del pianeta ma, soprattutto, contro se stesso.

L’immagine del mondo che riceviamo dal sistema mediatico è sostanzialmente falsificata, viviamo in una condizione completamente simulata, velata, in cui le informazioni non ci dicono più niente della realtà, di quello che è utile sapere, delle cose che dovremmo sapere.

In queste condizioni, in preda del controllo e della manipolazione, non è possibile parlare di realtà sostanziale perché non esiste la LIBERTA’ “di scelta”, la libertà data dalla vera informazione.

Il lavoro dell’arte deve recuperare il terreno della VERITA’ DELLA LIBERTA’.

E’ inutile nascondere che, per contraddizione acquisita, tutti i lavori dell’artista sono politici.

L’arte è politica nel senso che esprime il punto di vista di un uomo, l’artista, che vive all’interno della società e con la sua pratica tenta di dare un’indicazione, tenta di dare una lettura della società per arrivare ad un cambiamento, ad una trasformazione.

L’ARTE si nutre di ciò che le sta intorno, nella vita, nella società, nella mente di chi l’esprime.

Ha bisogno di cercarsi dentro, di saper distinguere i colori, le anatomie, di valutare bisogni e sensazioni, di credere in qualche cosa che resti nel tempo immutabile come un monumento alla mente umana e, a prescindere dalle tecniche o dalle forme, legata a principii forti, caratterizzanti, messaggeri di pensieri non più dispersi e/o repressi.

E, allora, non servono enciclopedie per spiegarla; l’arte si vive per quello che è, si accetta per quello che c’è dentro di noi.

Oggi tutto è fermo, lo spazio-tempo sembra essersi fermato all’alba della creazione e l’evoluzione di millenni annullata dall’appiattimento mentale.

La pigrizia intellettuale ci ha spinto a lasciare in un angolo anche la “fase delle copie continue” in cui tutto veniva riproposto più volte e sotto molteplici forme.

E l’uomo? Dove si è potuto nascondere l’UOMO che un famoso filosofo ha cercato per tanto tempo spendendo la ricchezza dei suoi anni inutilmente?

Se è vero che la morte quasi mai prende ma, in effetti, restituisce l’uomo è il paradigma di quel “quasi mai” riuscendo egli stesso a fare scelte che la natura abiura nel nome del buon senso, della decenza, del rispetto della universale saggezza.

                                                            ZON-A(rt)

Giornali, giornalini e belle parole

Il senso della comunicazione è trasferire un pensiero, veicolare un messaggio che colga l’attimo di interesse, che riesca a coinvolgere su obiettivi comuni o che, comunque, susciti interesse.

Ciò che lascia perplessi, specie nelle campagne elettorali, è che la comunicazione “adattativa” si trasforma in comunicazione “adattata” ai pochi giorni dedicati al procacciamento di voti per lasciare, subito dopo, il posto ad una comunicazione falsamente condivisa.

E’ la storia di alcuni “fogli” pseudo politici e giornalini di bandiera che hanno fatto della tecnica del “copia e incolla” il motivo di sopravvivenza finalizzato a strappare un consenso impossibile da avere con la pur semplice comunicazione diretta.

Le pagine che ci ospitano non hanno certo la pretesa di volersi caratterizzare come il tabloid d’eccellenza nella comunicazione, né ritengono di poter dare “le leggi” sull’informazione o su di un giornalismo in prima linea.

Di sicuro non si è voluto fare di qualche foglio stampato il megafono di una politica venduta molto meglio nei salotti delle testate giornalistiche nazionali.

Abbiamo visto volantini riproposti come articoli, manifesti elettorali spacciati per editoriali, slogan come commenti di opinionisti, articoli di fondo con l’unico pretesto di fare apparire un nome.

Non abbiamo visto (e nemmeno letto), però, una continuità di pensiero, il vero senso logico (usato nel senso più generale del termine) che possa permettere alle potenzialità umane di questa Azienda di esprimersi, di valutare, di prendere in considerazione, di accettare un dibattito come obiettivo perseguibile.

Esperienze del genere dovrebbero crescere e rafforzarsi e noi, esprimendo un personale pensiero, auguriamo a tutti i “fogli volanti” ed ai giornalini “mordi e fuggi” una lunga vita di successi e di battaglie vinte in nome di tante date importanti che non accettano regressioni.

Non accettiamo, però, che si contrabbandi l’attimo elettorale attraverso frasi prive di senso e forti di quella solidarietà comune che, di fatto, non c’è mai stata.

Tutti dicono le stesse cose, tutti scrivono di future aspirazioni, tutti diffondono ricchi programmi e, allora, ci viene da chiedere: se tutti hanno costruito felici e contenti e le contraddizioni erano solo invenzioni di “altri” esterni all’Azienda, perché la RSU non è mai decollata?

A qualcuno non piace “che si esca dalle regole”

                                                                                                                                           Capita sempre più frequentemente, nell’organizzazione dei congressi medici, che gli Infermieri siano invitati a relazionare e ciò avviene non tanto per una bravura dichiarata ed una professionalità manifesta quanto per la necessità di avere un pubblico attento e costante fino alla fine dei lavori.

Infatti le sessioni infermieristiche, anche se valide e con proposte coraggiose, vengono relegate alle ultime ore dell’ultimo giorno congressuale mentre i “finanziatori dell’evento” cominciano a smontare gli stand di rappresentanza e tutti sono troppo stanchi di sentire declamare relazioni assemblate da internet.

In questi mesi mi è capitato di “uscire dalle regole” rifiutandomi di relazionare in condizioni del genere e pretendendo un maggiore risalto allo spirito partecipativo degli Infermieri.

Sicuramente è sbagliato parlare in prima persona ma è, sicuramente, sensato affrontare il tema per cercare di capire l’evoluzione (o involuzione?) a cui si vuole delegare i criteri di ghettizzazione della nostra professione.

Alle mie precise richieste di garanzie (trattamento uguale per tutti i relatori ed una partecipazione legata ad impegni effettivi) si riceveva una risposta “stizzata” in cui veniva precisato che l’invito fattomi riguardava un congresso scientifico e “non sindacale”.

Una volta, e non molto tempo fa, quando si voleva zittire qualcuno lo si invitava a “non fare polemica” ritenendo che qualsiasi atteggiamento battagliero fosse controproducente alla crescita ed alla discussione.

Ovvio che, nella maggior parte dei casi, si confondeva (volutamente!) la polemica con l’opinione. E, mentre l’opinione non veniva considerata, si lasciavano crescere i caratteri negativi della polemica.  

Polemikòs è una parolina greca che significa “attinente alla guerra”, che esprime un atteggiamento battagliero in grado di suscitare risposte vivaci ma, nello stesso tempo, stimolanti e, al di la di quello che pensa chi usa tale parola per offendere, è più che legittimo l’uso cosciente della polemica quando l’intento è promuovere un processo di crescita che risulta impossibile o poco credibile in altri modi.

Leggevo su L’Espresso n. 36, anno LIII, del 13 settembre 2006 che il direttore sanitario dell’Ospedale Villa Sofia Cto di Palermo, Salvatore Requirez, pur confermando che la struttura palermitana è l’unica ad erogare trattamenti per la terapia del dolore, non esita a dichiarare alla commissione d’indagine sul  SSN presieduta dal Antonio Tomassini (FI) che “costa troppo e va esternalizzata” (pag. 34). 

Il mio giudizio negativo sull’affermazione del direttore sanitario è polemica, opinione o è sindacalismo?

La storia, quella vera, ci racconta che i sindacati raccolgono i rappresentanti delle categorie produttive e, come esistono i sindacati dei lavoratori, esistono anche i sindacati dei datori di lavoro (per es. la Confederazione Italiana Dirigenti di Azienda dal 1946).

L’uso e abuso di terminologie e la non conoscenza dell’etimologia delle parole abusate fa si che anche i nostri rappresentanti delle organizzazioni infermieristiche si godono il momento gratificante di leggere il proprio nome nelle brochure congressuali e non si rendono conto che il loro compito è altro: essere piuttosto che apparire.
Se il mio fare sindacalismo significa attuare un programma mirante ad organizzare i lavoratori per fare loro assumere la gestione dei mezzi di produzione e distribuzione o, per meglio dire, rivalutare la dignità di chi, fino a qualche anno addietro, veniva chiamato a fare il letto al medico di guardia che doveva “riposare” potrei anche definirmi sindacalista.

Oltre la parola, però, c’è la storia scritta da altri e ci sono significati enormi sanciti da altri. 

Dalle Società di Mutuo Soccorso alle Associazioni Operaie del 1870, dalle Leghe di Resistenza al Movimento cooperativistico (qualcuno ricorda lo sciopero del 1901 per il diritto di organizzazione?) fino alle Leghe Bianche, all’Opera dei Congressi ed alla Confederazione Italiana dei Lavoratori ispirate alle tesi dell’enciclica sociale Rerum Novarum c’è una storia dei diritti che è cresciuta nonostante gli elementi frenanti autoproclamatosi “rappresentanti di categoria”.

Quanti di coloro che dovrebbero “degnamente rappresentarci”, specie nelle sedi congressuali, partecipano alla lottizzazione dell’idiozia e della “non conoscenza” per il solo piacere di sapersi gratificati dalle lobby della malasanità?

Il sindacalismo, quello vero e non viziato da infiltrazioni speculative, ha prodotto molto lasciando scie di influenza in letteratura (Ernest Hemingway – Per chi suona la campana), in fotografia (Robert Capa – Miliziano ucciso), nella pittura (Pablo Ricasso – Guernica), nella regia cinematografica (Sergei Mikhailovic Eisenstein – Sciopero) e ha preteso il ricordo di nomi come Hubert Lagardelle, Georges Sorel, Arturo Labriola, Enrico Leone, Armando Borghi, Giuseppe Di Vittorio.

Il mio comportamento “sindacalista”, attribuitomi da altri, mi inorgoglisce anche se non sono mai stato iscritto a nessun sindacato. Significa che non basta una tessera a formare una coscienza, che non è sufficiente appartenere ad un gruppo per caratterizzarsi.

Scorrendo il blog di Beppe Grillo ho catturato la notizia che nel nostro parlamento vi sono molti “onorevoli” indagati di cui 25 condannati definitivamente e, di questi ultimi, solo uno “dimissionato”.

E’ la logica conseguenza che si viene a creare quando si omettono, alla propria coscienza “qualità antiche e medioevali” come il coraggio, l’umiltà, la saggezza, il rispetto e l’onore per lasciarsi andare ai “valori della modernità” intrisi di flessibilità ragionata per il raggiungimento dei profitti, determinazione nell’esautorare i veri professionisti dai processi culturali e una intelligenza che da sociale ed emotiva diventa di comando per l’arricchimento di un altro misero manuale per manager.

E se l’opinione è un giudizio strettamente personale su qualche cosa che attira l’attenzione, che coinvolge catturando il nostro più intimo interesse, cosa dire del comportamento critico? 

Di sicuro il comportamento critico, o la critica, è un atteggiamento al di sopra delle parti, caratterizzato da una neutralità di pensiero che cerca di appurare il vero attraverso una prima fase di ricerca ed una successiva fase di giudizio, specie nell’esaminare i difetti di un lavoro.

In effetti la critica potrebbe essere l’acronimo di Come Rimandare Indietro Tutti I Casini Altrui impedendo di essere influenzati dalle negatività ad essi correlati.

Nasce da sé che ogni equivoco può solo essere voluto in ragione di scusanti non credibili.

Mi hanno ritenuto intriso di offensivo sindacalismo e, improvvisamente, mi sono sentito proiettato al fianco di tanti nomi che hanno lasciato tracce indelebili nella storia non solo del sindacalismo sincero e pulito ma hanno lasciato in ogni Infermiere impronte di umanità e saggezza che nessuna lobby, nessuna multinazionale della farmaceutica e nessun fasullo rappresentante delle “nostre” (?) associazioni di categoria potrà scippare mai.

Al ricordo di tanti colleghi che hanno combattuto per il riconoscimento di un ruolo scientifico e professionale ed alla loro eterna presenza nei nostri percorsi di vita dedichiamo le nostre affermazioni future.

Agli altri lasciamo i loro congressi, il loro modo volgare di mordersi la coda ad ogni rifiuto, i loro bisogni di apparire quale immagine acquisita di una storia incompiuta.

LA “RIVOLUZIONE” FALLITA

L’Uomo Qualunque e il Movimento di Opinione

“Quei programmi sono tutti affascinanti; le idee dalle quali nascono sono tutte nobili … Libertà, prosperità e giustizia sono generosamente promesse da tutti e, in teoria, non c’è che l’imbarazzo della scelta del più virtuoso tra tanti partiti tutti ugualmente perfetti. In pratica assistiamo all’ignobile spettacolo di un arrivismo spudorato, al brulicare di una verminaia di ambizioni, a una rissa feroce per conquistare i posti di comando dai quali poter fare il proprio comodo e i propri affari … Non occorrono cameragni (neologismo!) ma un buon ragioniere che entri in carica il primo gennaio e se ne vada al 31 dicembre e che non sia rieleggibile per nessuna ragione ”.

Chi legge potrà pensare che ci siamo soffermati a commentare i risultati elettorali vissuti nelle nostre Aziende dove uomini forti della rudità dei propri gesti ed egoisti al punto giusto cominciano ad elaborare strategie per pensare solo al proprio tornaconto; invece, forti di un po’ di memoria, siamo andati a ripescare un articolo di fondo di Guglielmo Giannini, un altro napoletano onesto, che cercava di presentare la prima edizione del 27 dicembre 1944 della rivista L’Uomo Qualunque.
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Diciamoci la verità. Sotto sotto abbiamo creduto che le passate elezioni sindacali potessero essere di stimolo e far “nascere” persone nuove, potessero fare cadere categorie precostituite e togliere quel leggero velo di muffa che cominciava a soffocare, a rendere poco credibile qualsiasi dibattito, proposta o programma schizzati fuori sulla scia dell’entusiasmo.   

I napoletani, a detta di molti, sono dei buoni, bonaccioni fino all’inverosimile, con un livello di sopportazione che rasenta la rassegnazione e mette in discussione qualsiasi credo e ogni religione; però cominciano a tirare calci quando avvertono la presenza, intorno a loro, di “gente vogliosa solo di essere deputato od altro in cui la più untuosa e ipocrita falsa modestia esala da moltissimi di questi uomini come un cattivo odore personale” (Guglielmo Giannini). 

E’ ovvio che tali comportamenti, dati per scontati, non riescono a sconvolgere la nostra vita e non ci preoccupano affatto mentre siamo costretti a prendere nota ed evidenziare che, nonostante dalle righe di Giannini ad oggi siano passati 63 anni di rivendicazioni vissute, personaggi anonimi tentano di sconvolgere l’umana convivenza con interventi di epurazione di tutt’altra memoria.

Quando si parla di “società” ai limiti della decenza si sottolinea, spesso, che tali gruppi, per poter essere legittimati, devono ricorrere ad un consenso di massa, che non può essere richiesto mediante un iter burocratico o attraverso i mass media, per tentare di rendere il gruppo, tutta la società, colpevole di qualche cosa e, quindi, grazie a questa operazione di colpa collettiva, nessuno risulta essere più colpevole di altri ma ognuno è visto come un garante dell’omertà necessaria. 

L’epurazione è il primo passo che si compie nella ricerca del consenso popolare; il secondo e un tentativo di migliorare “il tenore di vita generale”, specie utilizzando risorse non proprie come capita nelle promesse pre-elettorali dove ognuno ripresenta se stesso in una nuova dialettica e con una verginità politica senza precedenti. 

Chi deve soddisfare le proprie ambizioni di potere ha necessità di usare la gente anche se quest’ultima, qualunque sia il risultato finale, non potrà beneficiare di alcun vantaggio e, se prima di ogni tenzone elettorale è utile avere uno strumento informativo per veicolare le false notizie ed i nomi dei candidati designati alle lottizzazioni, dopo lo strumento non serve più, è dannoso perché veicolare verità sgradevoli non è una buona politica per chi ha già pianificato omertà e connivenze.

E’ il compromesso di sempre per sopravvivere ma arricchito di vecchi trucchi che la pseudo politica rende attuali secondo i percorsi che è costretta ad affrontare.

I “gruppi di controllo” vengono attivati prima dello scontro elettorale per evitare “emorragie”e vengono mantenuti dopo per pianificare il consenso necessario a svolgere il mandato ricevuto con tranquillità, senza interferenze che possano alimentare dubbi sulla perfezione dell’ingranaggio.

Ogni tessera al suo posto ed ogni posto occupato sempre più ricco di un controllo sociale che non ha niente in comune con la volontà popolare di garanzie sociali forti e riconosciute. 
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Ogni tentativo di rivalsa si scontra con le solite figure che girano per i corridoi delle Aziende in nome di un mandato strappato a chi mantiene alti i livelli di credibilità della struttura che rappresenta con la immancabile e inconfondibile dignità professionale.

Mentre c’è chi pensa di aver ridotto al silenzio la massa dei votanti per il solo fatto di aver concluso lo scrutinio delle schede, la massa silenziosa comincia a realizzare la possibilità di poter essere un movimento di opinione ben visibile e credibile, in grado di scambiarsi informazioni e di elaborare progetti, di essere critico e dinamico, di essere presente.

Nessuna “rivoluzione”, fatta di comportamenti reali, può dichiararsi fallita. Il fallimento è tra chi, pur dichiarandosi partecipe, ne abbandona i principii ed i valori per una traballante poltrona priva di anima pulsante e sogni da realizzare.

Adesso speriamo che si tenti di superare “l’emergenza voluta” con operatività finalizzata; chiediamo impegni seri che lascino da parte le vuote parole elettorali; auspichiamo una vera valorizzazione delle risorse umane e non solo qualche slogan di facciata.

Il problema, quello vero, è che non sappiamo (o, forse, conosciamo troppo bene) chi abbiamo al nostro fianco e quali garanzie possono essere offerte per tenere in piedi la piramide della credibilità in cui “l’uomo qualunque” possa diventare soggetto politico.

I visi spenti dalla DIOSSINA

Dal 1994, data in cui viene instaurato il primo Commissario Straordinario per l’emergenza rifiuti, ci sono stati 14 anni di ruberie e fallimenti e l’avvicendarsi di diversi altri commissari di governo non è servito a rendere lecito un affare da 940 miliardi (si, leggete bene!) di euro.

In qualsiasi paese civile e/o del Terzo Mondo sarebbe bastata la Legge del 20 ottobre 2006 numero 271 per risolvere il problema ma, da noi, una legge è solo un foglio di carta come tanti altri che ingrossa la catasta di rifiuti o da utilizzare per atti igienici ben poco nobili e poco corretti da descrivere.

[image: image9.png]


E’ agli occhi di tutti che l’emergenza, annunciata e procurata, serve a tutti e nessuno si sente di lasciare il ricco boccone.

Solo per fare qualche esempio ci viene da pensare che possa servire: alla Camorra per imporre i propri interessi nella  gestione delle risorse umane (cosa che non riesce possibile a nessuna Azienda) e nel controllo degli evidenti succulenti appalti; agli Enti Locali per gonfiare gli appalti a loro piacimento fino ad arrivare alle cifre astronomiche legittimate da consulenze immeritate e inutili; ai Comuni che della spazzatura ne fanno un affare per ricattare lo Stato e richiedere sempre più investimenti.

Ciò che più spaventa, però, è il silenzio e l’immobilità di cui le Istituzioni (tranne il Presidente della Repubblica) si sono imposte con rigidità lasciando che il populismo di piazza scateni delle reazioni strumentali a muovere altri tipi di interessi, altri strani coinvolgimenti. 

Ogni Nazione che vanta una propria dignità farebbe subito di tale problema una emergenza che minaccerebbe l’incolumità nazionale, le più elementari leggi dell’igiene e della profilassi mentre noi continuiamo a proporre programmi amministrativi e sindacali, nuovi commissari di governo, altre elezioni politiche; il tutto per il miglioramento delle condizioni qualitative in un periodo di tempo ristretto e di strutture piccole (ambulatori di quartiere, presidii territoriali) lasciando, nello stesso tempo, che tonnellate di rifiuti, organici e inorganici, sommergano qualsiasi iniziativa e le stesse strutture.

La camorra è questo. E’ il non vedere, è il lasciare fare, lasciare scorrere con inerzia, è distrarsi nel silenzio, è fare finta che ogni problema è inevitabile e appartiene agli altri, è lasciare che i nostri amministratori si comportino come i più beceri degli amministratori.

Chi spara è un prezzolato, un automa incapace (per scelta e per ignoranza) di intendere e di volere.

Il vero camorrista è quello che di ogni emergenza ne fa il suo affare e gode dei volti spenti che lo circondano, gode del silenzio che gli permette di lucrare nei disagi e nei pericoli che lui stesso ha programmato nel tempo.

I politici si accusano a vicenda solo quando qualche giornalista si accorge che esistono, la stampa parla del disastro solo quando ne può ricavare una “prima pagina” duratura nel tempo e che catturi il pubblico, le forze dell’ordine si allenano alle nuove tecniche anti-guerriglia, i preti ripropongono il loro ruolo di pacificatori schierati.

Il dramma, quello vero, resterà a chi verrà colpito dalle conseguenze di un disastro di 14 anni di malaffare e ingerenze, di distrazioni volute e pilotate; il dramma resterà a chi si sveglierà la mattina colpito da eritema o da infezioni, da intossicazione da diossina o piccoli disturbi poco diagnosticabili.

Lo scrittore Luciano De Crescenzo, in una intervista televisiva ad un telegiornale del 4 gennaio 2008, ha detto che la “munnezza” è sinonimo di ricchezza; più si consuma, più si produce spazzatura dimostrando una ricchezza diffusa.

La sua ironia, però, oltre che arrivare dalla città (“protetta”) di Roma dove risiede, puntava su un’altra ricchezza: quella che nessuno potrà misurare mai e data dalle cifre sottratte ai bisogni immediati di salute e al rispetto di tutti i cittadini.

Anche questo è parte dell’affare e cosa importa, a chi ha spento i visi della gente, se la paura di un domani inesistente si potrà sostituire alla indifferenza di ieri.

Basterà una mascherina e un paio di occhiali da sole.  

“Soul Food Cafè”
Abbiamo avuto modo di ascoltare l’opinione di alcune persone che giudicano “troppo intellettuali” alcuni articoli apparsi sulle pagine di questo giornale preferendo, alle facoltà intellettive, le facoltà sensitive e/o pratiche.

Non ci piace cambiare. Sarebbe come stare in un bar a parlare di donne, campionato di calcio e probabili aumenti di stipendio lasciando che una parte di noi (quella che preferisce cinema, libri, musica e spettacoli) non partecipasse alla discussione.

Ogni Azienda, particolarmente l’Azienda Sanitaria, ha un lato oscuro che necessita di essere scrutato e degli attori che necessitano di una nuova prospettiva, di essere ridefiniti a prescindere dai loro contorni e dalle loro ombre.

Vediamo i corridoi e i giardini pieni di aspiranti alle varie leadership e, nonostante il grigiore delle organizzazioni in cui “viviamo” grossa parte della nostra vita, proprio loro sono tra coloro che si lamentano se altri propongono ancora sogni che vale la pena godere ricordando che il leader non prospera nella mediocrità dell’esistenza, tanto meno di pensiero.

La conoscenza è solo l’inizio di un sottile gioco del gatto e del topo ma da sola non basta a cambiare le cose se non si associa al “sapere”, cioè all’esperienza pratica sugli uomini e sulle cose, nel riproporre e raccontare riflessioni semplici e vere ma da capire perché ricamate da messaggi da interpretare.

Si può tranquillamente dire che nelle Aziende si tenta di “vendere sapere” cercando di distruggere il meccanismo di revisione culturale che è la curiosità.

Ma, al danno comportamentale, si associa il danno economico e il danno innovativo che pone l’aggiornamento cercato nell’insoddisfazione di mercato, nelle risorse disperse, nell’ufficializzazione dell’imbecillità che rende sempre più precarie le certezze di una ricerca delle proprie attese.

In effetti manca il rapporto fiduciario tra la gente e chi dice di rappresentarla “oltre il muro” dell’indifferenza sapendo di commettere errori che spingono a dare ragione piuttosto che a ragionare, a teorizzare un futuro incerto in nome di certezze giuridiche e contrattuali che nessuno applicherà mai.

Sentiamo spesso parlare di Formazione e rivediamo i soliti dinosauri vanagloriarsi di una nuova gioventù che mette in gioco le proprie forze per “acquistare” capacità di analisi copiando (e male!) cose dette da altri e, come rimedio di tutti i mali Aziendali, applicare la magica formula di una rivalsa incompiuta.
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E abbiamo, ancora, l’uso della Corte (compresi i giullari) nella gestione di interessi passivi e attivi ma, comunque, settoriali e personali legati a personaggi del momento che interferiscono di continuo nelle allocazioni delle risorse economiche e umane in virtù di una insolenza che non riconosce il rispetto per gli altri, dichiara “troppo culturali” questi articoli e vende per un “pugno di dollari” qualche ECM preso a prestito.

Si consolida, come capita in tutti i processi e a prescindere dal colore politico, il potere della coppia e la formazione di nuove coppie di potere, come richiesto dal mercato e che nessuna votazione sindacale potrà staccare ma solo omologare.

Anche loro, le coppie, vivono una crisi di visione e di progetti non avendo capacità di leadership però, a differenza di quanto viene detto ai miseri mortali, nella Corte dove vivono le coppie di potere è un continuo riproporre “progetti obiettivi” che alimentano le loro speranze di potere e l’adesione al ruolo rivestito, pena le improvvise prese di distanza, l’indifferenza, la progressiva spinta all’esclusione.

Ecco che chiedono a noi di essere “più semplici” nello scrivere perché vogliono sapere quale posizione occupano attualmente e quale è il giudizio delle masse (indifferenti) alla precarietà costruita, alle speranze deluse, alla dignità offesa, ai cambiamenti traditi.

Il sistema attuale di fare scuola non prevede che un allievo possa sostituire il maestro ma abilità i fedeli ad essere dei privilegiati affidabili e flessibili in un meccanismo competitivo infinito in cui si ricerca solo una “ricchezza salariale” ottenuta grazie a condizioni di favore e accantonando dignità, dovere, rispetto, amicizia, intelligenza cioè le virtù considerate deboli.

Chi vuole “leggere più facile” cerca il suo nome, si preoccupa che vengano usate le parole giuste per dire cose sussurrate all’orecchio, ricerca l’ambiguità che lo ha caratterizzato nella liturgia dell’elogio, non vuole essere immaginato in giardino a prendere il sole pagato da tanti altri colleghi, pensa di essere il centro di analisi di ogni Master dal titolo “Chi imbroglia chi”.  

Essere più semplice può sembrare di essere un foglio di carta moschicida utile a catturare animaletti molesti ma inutile in una società competitiva dove si insegna che neppure a Natale vale la pena essere più buoni e, con tutta l’incoscienza possibile, si gode del senso di impunità per le piccole furberie senza prospettive.

Il coraggio è nella precarietà. Vale molto di più dire un bel “no” convinto e deciso che acconsentire con un “si” privo di valore e di dubbi.

Fare parte del “gruppo” è facile; restare “singolo” non si improvvisa, occorre pensare di avere una libertà di scegliere, che i maestri della nostra vita sono stati quelli giusti, che la politica dei mediocri non ci può interessare.

La leadership è una sostanza e non un metodo, non è una tecnicality priva di anima, non può essere definita nel tempo escludendo i rapporti, i problemi, le persone per muoversi saltuariamente sulla linea di confine.        

Durante un nostro viaggio in America qualcuno disse di stare attenti a non andare in un certo Pub perché poco sicuro.

L’avviso ebbe, in noi, l’effetto di stimolare ad andare in quel Pub perché, di sicuro, non era poco affidabile il luogo ma le persone che lo frequentavano come poco raccomandabile è il sorriso forzato di chi, ancora una volta, tenterà di decifrare queste righe e, non trovando citato il suo nome, tenterà di capire dove è nascosto il trucco e si lamenterà per l’incomprensibilità del testo.

Ma gli Infermieri pensano?

In questi giorni ci veniva in mente una delle più belle interviste rilasciate da Massimo Troise la sera dei festeggiamenti dello scudetto del Napoli di Maradona.

A chi gli chiedeva se non si sentisse offeso dello striscione apparso sulla curva di uno stadio del Nord in cui si facevano gli auguri per lo scudetto agli “abitanti della capitale dell’Africa del Nord”, rispose: “Meglio essere gli abitanti della capitale dell’Africa del Nord che avere un’ideologia da Africa del Sud”.

Un po’ come Moni Ovadia, Massimo Troise usava l’ironia su sé stesso per “pungere” con intelligenza ed efficacia lasciando pochi margini di risposta a chi, sicuramente, non riusciva a comprendere il suo particolare modo di frantumare dall’interno per aprire una porta sul futuro.

Nel nostro mondo, quello infermieristico, servirebbero molto queste intelligenze pronte a frantumare il muro dell’omertà, dell’indifferenza, del mercimonio (per chi non ha il vocabolario il significato è: “traffico illecito”), dei luoghi comuni, delle raccomandazioni contrabbandate come favori necessari ma solo su richiesta; un muro costruito sui carichi di lavoro di Infermieri oberati da turni di servizio che, chi dovrebbe, finge di non vedere; un muro pesante fatto di ricatti salariali, integrazioni fittizie, false promesse e figure strane di un partito trasversale pronte a gestire qualsiasi malcontento perché gli Infermieri è meglio averli “ignoranti che intolleranti”.

Il guaio, però, è che gli Infermieri si lasciano trascinare nelle trappole, lasciano che “altri” decidano per loro, della loro formazione, del loro “essere” in un campo lavorativo articolato e difficile, della loro vita standardizzata su turni elaborati sempre da chi turnista non è mai stato.   

E nessun amministratore di questa “poltiglia umana” riesce a capire che razionalizzare le risorse non significa spendere di meno ma utilizzare la stessa spesa (forse anche più sostanziosa) finalizzandola al risultato. 

Si capirebbe, così, quale è il vero ruolo del Coordinatore che, ancora oggi, sembra essere il solito riciclaggio di vecchie figure appartenenti alla storia, come il caposala o il responsabile del servizio.

Nelle strutture “Ab” (dall’inglese abridgement > compendio di opera), cioè nelle strutture multidisciplinari ad alta performance tecnologica, il Coordinatore è l’unico manager intermedio catalizzatore di risorse umane, tecnologiche ed economiche che guarda al futuro programmando il presente.

Invece il denaro costringe tutti a prostituirsi, ad accettare qualsiasi compromesso pur vedendo come i nostri soldi siano spesi molto bene a favore di sperperi dove vige la solita regola della divisione della torta.  

Come capita, del resto, in altre strutture.

Abbiamo saputo che al Cesare Beccaria, carcere minorile di Milano, ogni recluso costa 15.000,00 euro al mese.

Riflettendo sui dati sociologici e di cronaca siamo sicuri che, in quel tipo di Istituzione Totale, nessuno verrà recuperato mai e il ritorno ai momenti delinquenziali è più che scontato. Allora, piuttosto che mantenere in piedi un baraccone inutile, non sarebbe meglio affidare i ragazzi a sociologi o altre figure dedicate con la certezza di poter recuperare parte di essi e assicurare attività lavorative produttive e finalizzate ai ragazzi e agli operatori?

Fatti i dovuti conti si riuscirebbe anche a rientrare in quel famoso risparmio che si teorizza ma non si applica preferendo lamentarsi dei soldi che non ci sono, dei programmi a lungo termine che non si riescono a realizzare, dei vuoti di organico mai sufficientemente compensati.

I francesi, avendo perso da tempo la loro identità nazionale, adesso si accontentano (facendo finta di non vedere né sentire) di essere governati da una coppia italo-magiara accantonando l’orgoglio per il vero spirito della Rivoluzione del 1789. 

I nostri bravi professionisti, invece, non hanno mai fatto la rivoluzione e devono accontentarsi di essere “governati” da chi porta occhiali da sole anche quando piove e, tentennando la testa, fingono di mascherarsi dietro la decenza di non pensare alla filosofica riflessione in cui si ricorda che “gli occhi sono lo specchio dell’anima”. 

Troppi amici ci hanno chiesto di aprire il barattolo e tirare fuori qualche nome, cominciare a colpire nel mucchio perché, loro pensano, che i tempi sono maturi.

Noi non crediamo. 

Innanzi tutto non siamo l’appendice di nessun giornale scandalistico e non abbiamo nessuna necessità di fare uno scoop facendo pubblicità a chi parcheggia al bar aziendale per “farsi notare”. 

Il nostro compito, il compito che abbiamo pensato di darci, è di cercare di fare capire a tanti professionisti, oggi abbandonati a loro stessi in nome di una squallida raccomandazione che non c’è mai stata, che sono loro ad essere necessari in qualunque processo di sviluppo, che sono loro il motore di qualsiasi progetto aziendale, che tutto quanto viene elemosinato spetta a loro di diritto, che ogni rappresentante sindacale votato è al loro servizio e non viceversa, che senza la loro presenza il castello di paglia crolla, che la loro rassegnazione diventa l’ufficializzazione di imposizioni amministrative prive di ogni logica, che subiscono (sempre loro) passivamente la politica sbagliata dei rinnovi dei contratti mai legata alla effettiva produttività.

Gli Infermieri dimostrano credibilità con le azioni compiute e la continuità assistenziale garantita e, affacciandosi con serenità alla sofferenza di chi si affida a loro, sono gli unici a non essere banali.  

Una città (parliamo di Napoli) sacrificata al potere aspetta di essere svegliata con il rispetto che merita; lo stesso rispetto che meritano i tanti Infermieri che hanno la dignità necessaria per farsi guardare diritto negli occhi e non sentono la necessità di nascondersi dietro un paio di occhiali scuri.

E noi, Infermieri, non vogliamo il mondo; cerchiamo il terreno necessario per costruircelo come a noi piace.            

Agli altri, a quelli che non pensano con la loro testa e aspettano i nomi da deridere, possiamo solo dire che i nomi li abbiamo già dati: basta guardarsi intorno.

I tossicodipendenti del potere

Diceva Isaac Asimov (che con Clarke e Bradbury rappresenta la più bella trilogia della letteratura di fantascienza) che aveva avuto modo di guardare più lontano degli altri perché stava sulle spalle di giganti.

Tutti hanno un segreto e certe persone, come Asimov, più di uno come conseguenza della loro continua ricerca nei sentieri della vita.

Nella nostra Azienda guardare lontano è molto difficile.

Gli studi sul management definiscono l’Organizzazione come “un insieme di persone che si associano per obiettivi condivisi e standardizzati in virtù di regole e compiti”. Ma se gli obiettivi sono condivisi perché imporre regole e compiti? 

E se queste regole e compiti necessitano di essere ufficializzate con una formazione poco credibile, una “formazione apparente” ben distribuita per non “allarmare” nessuno, allora il dubbio diventa certezza.

Qualsiasi criterio formativo che non abbia un minimo di ritorno visibile e una credibilità riconosciuta rischia di diventare il lato oscuro del potere dove si dovrebbe far credere che ci sia partecipazione, che il potere, quello vero, non è una ideologia fatta di arroganza e sopraffazione. 

Il confine tra potere e camorra è labile, si nasconde dietro un voto politico o nel vuoto della politica e allunga i suoi tentacoli sui bisogni di esistenza della gente che, ingenuamente, si trova coinvolta ed è portata a legittimarla con la falsa promessa di una democrazia del consenso.

Potere, consenso, legittimazione, credibilità, non ingerenza, negazione dell’essere sono tutti paradigmi che, poco per volta, si vogliono imporre nel mondo della Sanità mettendo da parte la convinzione che la salute sia un bene primario e relegandola ad essere un bene tutelato in ragione delle risorse economiche.

Da qui escono fuori affermazioni, come quelle fatte da un funzionario regionale ad un incontro scientifico-culturale, in cui dice che un anziano di età superiore a 75 anni consuma, in farmaci, 4 volte rispetto ad un bambino di 1 anno; che un anziano di età superiore a 75 anni consuma, in spesa ospedaliera, 8 volte in più di un giovane tra i 15 e i 24 anni; che in Inghilterra si nega il trattamento dialisi ai pazienti che hanno superato i 75 anni di età (definendola “scelta drastica”) e che in USA si comincia a disincentivare la donazione di organi (definendola “scelta subdola”) perché i costi sono troppo elevati; che in Italia i malati terminali sono 400.000 con un costo pro-capite di circa 60.000 euro (attivando lo scontro inevitabile tra Bioetica e Bioeconomia); che nel ventennio di scelte strategiche (fino al 2020) si penalizzerà la politica sanitaria del “tutto a tutti”.

La prima impressione su tali affermazioni è che si comincia a parlare di eutanasia prima ancora che una qualsiasi legge riesca ad ufficializzare tale “selezione non naturale”; la seconda impressione, invece, è che la fonte e la gestione dei dati (cioè i flussi informativi) sono impropri.

Da alcuni grafici, che molti “economisti” improvvisati si apprestano a presentare velocemente, si evince che c’è stato un periodo storico (dal 1992 al 1997) in cui la spesa sanitaria, a parità di prestazioni sanitarie, è calata significativamente. Pochi, invece, degli stessi economisti dice che il periodo in questione rappresenta la fase storica di Tangentopoli e che, i controlli e gli arresti fatti, non permettevano i veri sprechi e le vere ruberie.
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Ma cosa fare dei “vecchi” che consumano troppo?

Abbiamo avuto modo di frequentare la città di Budapest (capitale dell’Ungheria) dove le “unità lavorative pensionabili” (quelli che noi definiamo “vecchi”) mantengono un ruolo sociale alto, non pesano sulla spesa sociale, non entrano nelle “depressioni da abbandono” e limitano i loro malesseri agli accidenti inevitabili.

Come è possibili tale miracolo? Semplice!

Sono stati impiegati in compiti poco gravosi ma, nello stesso tempo, credibili e responsabilizzanti come prestare attenzione che i visitatori dei musei non tocchino le opere esposte, controllare i biglietti ai viaggiatori sul trasporto pubblico, essere presenti ai punti di raccolta delle materie riciclabili, ecc. assicurando, a loro stessi e alla società tutta, la dignità negata ai rappresentanti di una fascia d’età già troppo mortificata nonostante una memoria storica da riutilizzare e un patrimonio culturale accumulato nel corso degli anni che si vorrebbe distruggere in nome di un falso dato economico.            

I tossicodipendenti del potere continuano a gonfiarsi le tasche ed evitano di pensare al Pil come processo valutativo in cui l’unico momento di “tendenziale oggettività” è l’applicazione corretta di tecniche e strumenti perché il compito essenziale, specie degli operatori della Sanità, è colmare la distanza tra la sofferenza della persona che si affida e l’organizzazione che si appresta a riceverla offrendo un prodotto che la persona stessa ha abbondantemente pagato nel corso della sua esistenza.

Nella serie televisiva del dott. House vi sono affermazioni per bocca del protagonista, condivisibili, che rimettono in discussione tutta la politica americana e i nostri prossimi errori sulla Sanità.

“Occorre dedurre, occorre ipotizzare e, naturalmente, occorre rischiare” specie dove il fantasma dell’indifferenza sociale comincia a diventare il perno della globalizzazione dando al costo del superfluo un valore inferiore del costo del necessario.

C’è un principio che caratterizza il nostro mondo lavorativo e con il quale siamo chiamato a fare i conti ogni giorno: “se pensiamo solo ai costi, ogni volta che ci avviciniamo ad un paziente, probabilmente stiamo pensando di fare un altro lavoro”.

La cosa peggiore, però, è che la modernizzazione regressiva della società ci spinge sempre più a dover scegliere tra “qualcuno che tiene la mano al paziente mentre muore o che lo ignora durante la fase della guarigione” facendo finta di non vedere che, in entrambi i casi, prevale solo una scelta di opportunità.

E, allora, quale è la formazione credibile e realizzabile?

Ci dicono che lavando le mani è possibile ridurre le infezioni ospedaliere e lo dicono con il sorrisetto di chi ha scoperto l’elisir di lunga vita (ricordiamo che negli anni 1854-1855 Florence Nightingale, introducendo la metodica del lavaggio delle mani,  ridusse la mortalità dell’esercito inglese, impegnato nella guerra di Crimea, dal 42% ad appena il 2%); ci dicono quale dovrebbe essere la vera comunicazione e come trattare i nostri ospiti (e lo dicono a noi perché loro sono troppo lontani dai posti dove si lavora) come se noi fossimo fermi agli ospedali medioevali in cui i pazienti venivano ospitati e non curati. 

Gli infermieri hanno la pazienza dei saggi e la fermezza dei folli, dura scorza fuori e morbida mollica dentro, e restano legati ai veri valori di chi allunga una mano sapendo di trovare altre mani pronte a sfiorarlo, a toccarlo, a fare di un concetto filosofico un sogno realizzato.  

I “nipotini” dimenticati

Tra coloro che apprezziamo, per come sanno presentare le loro tematiche sulle pagine di questo “giornalaccio” (ndr: informando.uil), vi sono tre menti “eccelse” (Lello, Umberto e Salvatore) che andrebbero rivalutate, se non altro, per la spontaneità e l’ilarità che riescono a suscitare.

Con loro, specie in questo periodo, ci piacerebbe parlare di “nepotismo” cioè l’esercizio continuo di accordare favori ai parenti.

Per il passato il favore era accordato ai nipoti (da qui l’origine della parola) ed era una politica attuata da molti papi con lo scopo di accrescere i “beni materiali” della propria famiglia o di controllare meglio il territorio istituendo nuovi principati da assegnare ai familiari. 

Il primo caso citato dalla storia viene attribuito a Bonifazio VIII seguito, nel Cinquecento, da Alessandro VI Borgia, Clemente VII Medici, Paolo III Farnese fino ad arrivare ai nostri giorni in cui, la necessità di un migliore controllo dei “tartassati” e il bisogno impellente di avere i parenti vicini (anche i fetenti hanno un cuore!), ha permesso il dilagare, in maniera incontrollata, di tale fenomeno. 

Immagino le risate che si sono fatte le “tre menti eccelse” quando hanno saputo, attraverso un mega volantinaggio, di un ulteriore caso di nepotismo ricordando i nomi che girano per l’Azienda teorizzando “l’appartenenza a qualcuno”.

Dalla laurea infermieristica al personale interinale, dalla dirigenza di settori specialistici ai settori che specialistici non sono ancora diventati ci sono famiglie altolocate e/o nullatenenti (per la par conditio) che possono vantare uno o più nomi a dispetto di chi continua a sperare in un vago trasferimento da altre strutture.

In questa folla, in cui si tenta di inserire anche i lontani cugini o i figli illegittimi, un solo caso ha destato scalpore ed ha reso alcune persone nervose.

Nell’epoca attuale speriamo tanto che non si tratti di razzismo o di un volgare attacco ad un extracomunitario perché, in tal caso, non potremmo essere al fianco delle “grandi masse produttrici” nella giusta lotta contro l’invasore.

Se, invece, è l’inizio di un attacco a sorpresa contro famiglie in via di estinzione per non permettere che lascino in Azienda familiari a cui dovremmo provvedere a nostre spese allora siamo pronti alla lotta con ogni mezzo, anche con una “pernacchia”. 

Non ci meravigliamo più di niente e tanta acqua è passata sotto i ponti; però ci sentiamo in dovere di arricciare il naso quando tutta l’omertà che ricopre la nostra Azienda si vuole sfogare, e vuole dimostrare la sua falsa onestà, solo quando è sicura che nessuno potrà scalfire il muro di silenzio e delusione.

Tanti muri sono caduti liberando pensieri intrisi di satira, critica e verità tenute sotterrate e chi apre il “vaso di Pandora” deve pensare anche a proteggersi dalle folate di vento gelido liberate.

Se vogliamo parlarne cominciamo pure; però è giusto parlare di tutti i “nipotini dimenticati” ….. e, anche, dei “nonni”. 
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Il popolo dei riciclati

E’ doveroso sprecare qualche parolina di commento (anche in virtù del diritto di replica concesso dalle leggi sull’editoria) sull’articoletto a titolo “Amici, condono edilizio e i soliti amici” apparso sul numero 5 di maggio 2008, pag. 7, del mensile www.informando.uil.         

Pur nascondendosi dietro l’ingenuità ed il “pressappochismo” di un articoletto da giornalino aziendale, i commenti e i ragionamenti sono una sequenza di valutazioni su luoghi comuni che non rendono merito a coloro che hanno fatto della società civile qualcosa per cui valeva la pena sopportare i mali della vita.

Evitiamo di commentare la confusione tra la “regolamentazione delle attività sociali”, affinché l’illegalità non diventi l’unico aspetto della sopravvivenza, e le questioni politiche di cui, sicuramente, l’autore conosce poco anche se sono state determinanti nel permettergli di poter scrivere tutta la sua confusione su un giornalino aziendale (l’anno 1968 è Storia mentre gli anni del condono sono cronaca).

Invitiamo, però, a prendere un libro di storia e, nella lettura non fermarsi all’Impero Romano (solo per curiosità vogliamo ricordare che le nostre fonti di diritto risalgono proprio ai romani) ma cominciare a leggere anche un po’ di storia più recente dove, a prescindere dai voti elettorali (i marxisti-leninisti non sono mai stati presenti al parlamento se non in Unione Sovietica ma per scelta sociale e non elettorale) molto cammino è stato fatto in virtù di gente che ha costruito modelli e non si è accontentato di vendersi al “portobello show”.

Giusto per citare un po’ di testi e rimanendo in ambito accademico, lasciando fuori citazione i testi di carattere ideologico e politico, segnaliamo la lettura dei seguenti manuali di storia:

Del Carria Renzo – Proletari senza rivoluzione – 5 volumi – Savelli Editore – Roma – 1977.

Gaeta Franco, Villani Pasquale – Corso di Storia – 3 volumi – Principato Editore – Milano – 1983.

Carocci Giampiero – Storia d’Italia dall’Unità ad oggi – 1 volume – Feltrinelli Editore – Milano – 1976.

Storia d’Italia Einaudi – Fabbri Editore – 9 volumi

Inoltre, essendo il marxismo una filosofia (e, in quanto tale, storicamente presente) si rimanda alla lettura di:

Rossi Paolo – La Filosofia – 4 volumi – UTET Edizioni – Torino – 1995.   

I Comunisti, quelli veri, a prescindere dal numero e/o da scadenze elettorali che appartengono ad altri, non sono “vendibili”; manifestano la loro presenza con l’impegno costante e, specie chi ha una coscienza storica, non rinnega il proprio vissuto.

Eventuali critiche di carattere politico andrebbero, quindi, indirizzate a chi aveva come slogan “non c’è vittoria, non c’è conquista senza il grande Partito Comunista” mentre preparava l’attuale svolta verso un partito (?) fac-simile di qualcos’altro. 

Visto, però, che viviamo un’epoca “commerciale” scendiamo sul terreno che è stato offerto dall’autore isolandolo, naturalmente, da tutte le altre questioni che sono, certamente, più serie.

Una nazione (e ci auguriamo che l’Italia lo sia ancora) è, sostanzialmente, una grossa azienda e, come tutte le grosse aziende, vive di bilanci e di “soldini”.

Il bilancio di fine anno deve essere sempre pari (anche se questo non capita mai) e i “soldini” sono i proventi derivanti dalla riscossione delle tasse.

La moneta circolante deve essere inferiore alla ricchezza contenuta nelle casse dello Stato (adesso Banca Centrale Europea) altrimenti avviene quella che i miseri mortali chiamano “inflazione”.

L’esempio americano dovrebbe insegnare qualcosa ma i giovani leggono poco e male. 

Basterebbe ricordarsi dell’economista americano Galbraith John K. (L’economia della truffa – Rizzoli Editore – Milano – 2004) in vita fino all’anno scorso o delle cose scritte dal giornalista Giulietto Chiesa (Superclan, chi comanda l’economia mondiale? – Feltrinelli Editore – Milano – 2003) oppure del crack della Parmalat (a cura della redazione di MilanoFinanza) o consultare il manuale di organizzazione aziendale, anch’esso intriso di buon marxismo, di Morgan Gareth (Image, le metafore dell’organizzazione – FrancoAngeli – Milano – 2008) o, per gli amanti del cinema, vedere “Le mani sulla città” di Dino Risi.

Quando il buono e santo “Berlusca” parla di “ripartizione della ricchezza nazionale” in effetti vorrebbe farci credere che vuole dividere, tra la popolazione, quella che sarebbe la ricchezza dello Stato e che è la garanzia internazionale della nostra esistenza.

Vogliamo ricordare, con un occhio di riguardo all’autore dell’articolo, che l’ICI è una tassa relativamente giovane e serve ai Comuni per compensare la famosa “legge di recupero dello Stato”. Chi propone di abolirla, prima o poi, si presenterà con una tassa di nome diverso.

Il condono edilizio (e ricordo che si tratta di una iniziativa berlusconiana) è stato fatto solo per chi “aveva santi in paradiso” (o in Sardegna). Tutti gli altri, oltre a pagare la prima rata, sono stati anche denunciati o hanno potuto assistere all’abbattimento della proprietà.

Questo anche in virtù della stessa Legge che l’autore dell’articolo cita ripescandola da un sito internet ma che, di sicuro, ha ignorato di approfondirne la lettura altrimenti avrebbe notato la contraddittorietà della premessa in essa contenuta.   

L’abusivismo edilizio, negli ultimi quindici anni, ha solo espropriato terra ai contadini, invaso e lottizzato terre non programmate nello sviluppo dei servizi, impedito qualsiasi piano regolatore, non ha sviluppato nessun contenimento dei prezzi, non ha favorito nessuna edilizia popolare e, ultimamente, vi è stata anche una contrazione occupazionale (un nostro parente è passato da piccolo imprenditore a operaio e oggi lavora fuori dalla Campania).

Le leggi ci sono. Abbiamo intere biblioteche piene di fascicoli delle Gazzette Ufficiali ma la sola promulgazione e pubblicazione non significa che si riesca a farle rispettare.

Citare un sito è puramente ridicolo.

Solo per fare un esempio basta vedere come ritorna alla ribalta il problema della Sicurezza dei Lavoratori e si sventola, un giorno si e un giorno no, la Legge 626 come garanzia istituzionale moderna mettendo da parte, volutamente, il Decreto del Presidente della Repubblica del 27 aprile 1955 (numero 547) a titolo “Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro” perché mai applicato come mai sarà garanzia certa la Legge 626. 

Dal libro di Saviano (Gomorra) si rileva, anche, una gestione camorristica di tutte le operazioni legate al processo edilizio con la relativa allocazione delle risorse (leggere da pagina 234 a pagina 240). Naturalmente risparmiamo di citare i rapporti di Guardia di Finanza, Carabinieri, Autorità Giudiziaria e le inchieste sul territorio fatte dagli studenti di Sociologia (c’è un bellissimo lavoro fatto da un professore di Sociologia sulla realtà di Bagnoli).

Quando si cita una intervista da quotidiano o un dibattito televisivo sugli argomenti di cui sopra, si riporta il contenuto di un discorso su cui si può essere o meno in accordo ma, visto le valutazioni di cui si parlava prima, è ovvio che non si crede nelle favole.

Nel dire che “il condono è stato un sistema per far uscire fuori gli evasori”, chi dagli evasori ha ricevuto un mandato politico, ha ritenuto di offenderli due volte. La notizia si commenta da sola.

Per le famiglie costrette alla fame (alcune di esse “con auto di lusso, due o più televisioni, quattro cellulari, due motorini e abiti firmati”) sarebbe più opportuno attuare una politica di contenimento dei prezzi che offra garanzie a tutti (anche a chi ha pagato la sua vecchiaia con anni di durissimo lavoro e sacrifici di cui solo i “nipotini” vorrebbero godere).

Lo stesso dicasi per i lavori usuranti, per le varie proposte di riqualificazione della professione (che, attualmente, favoriscono solo i vecchi capo-sala oggi chiamati “coordinatori”), per l’imposizione di sempre nuovi “manager intermedi”, per le spese folli motivate da un progresso che rischia l’implosione, per una gestione della vita a dispetto di chi vorrebbe vivere “la sua vita” diversamente e in tutta tranquillità, per una formazione professionale ritenuta credibile e miseramente “scoppiata” in una “formazione apparente” senza alcuna utilità. 

Viviamo in una città schiava dei più grandi trasformisti della politica, dove non sappiamo come riciclare tonnellate di spazzatura però siamo bravissimi a riciclare le nostre paure, le insicurezze, le brutture, i sentimenti, le lapidi alla memoria.

Siamo così abituati a camuffarci agli occhi degli altri che, alla fine, riusciamo a camuffarci anche ai nostri occhi. 

Il fatto, poi, che ci stiamo immergendo in un’epoca in cui l’illegalità è un fattore relativo (e viene legittimata dal “popolo dei riciclati”) come è un valore relativo il concetto di onestà in molti giovani, che l’arroganza è padrona e signora in tutti i salotti alla moda, che si rinnegano i fondatori della nostra cultura, che si gioisce di veder rappresentato in parlamento un solo strato sociale (e nemmeno il più rappresentativo), che ogni passo di vita necessita della doverosa raccomandazione o bustarella anche questo si commenta da solo.

La stessa realtà dell’autore dell’articolo è inquinata da tante mele marce (non certo di indirizzo politico che l’autore, nella sua superficialità, considera astorico) e viene da chiederci perché, con tanta onestà decantata, si continua a tacere e si preferisce navigare nell’omertà?

Noi, mai pentiti, dissociati e, tantomeno riciclati, siamo sempre più convinti che a creare grosse preoccupazioni sono i falsi onesti pronti a nascondersi dietro slogan e chi crede che la storia si fermi all’età della pietra perché andare avanti stanca troppo. 

Alle chiacchiere passate ci toccherà, purtroppo, sopportare l’incerto futuro.

Le illusioni sono bolle di sapone che, appena le tocchi, svaniscono in amare delusioni.                     

Il diavolo e l’acqua santa

Ci sembra di ricordare (e vogliamo essere volutamente poco precisi giusto per fare dispetto al solito “professorino” di mezza laurea) che Lenin, nel volume Stato e Rivoluzione, diceva che quando uno Stato sente la necessità di aumentare l’organico delle sue forze di polizia manifesta tutta la sua incapacità e tutte le sue debolezze.

In maniera opposta se il popolo non è in grado di difendere la propria identità e si barcamena tra la rivoluzione di Masaniello e la ricerca del santo protettore accade quello che si verificò nella Rivoluzione Napoletana del 1779 in cui, nello spazio di quindici giorni e secondo come veniva annunciata l’avanzata del cardinale Ruffo, si passava dall’essere un giorno filo-borbonici e un giorno rivoluzionari filo-francesi (cosa che è piaciuto poco a coloro che sono stati uccisi per una filosofia di vita mai condivisa).

Nel 1945 qualche milione di tessere del partito fascista si dissolsero nel nulla per ricomparire oggi a ricordare che non erano mai andate in “letargo” ma, insidiosamente, avevano aspettato salvandosi dalle fojbe e dalla critica letteraria.

Il 2008 è stato l’anno della prova del nove per chi ha sempre vissuto di eredità storiche accumulate da “altri” ed il risultato è stato spietato.

In piena emergenza sono sparite, insieme ai partiti che hanno offerto loro la necessaria garanzia, tutte le organizzazioni profit e non profit (dove si sono nascoste le organizzazioni ecologiste e/o ambientaliste durante “il problema” rifiuti?) che ogni anno si rigeneravano nell’emergenza continua e, oggi, l’assurdo paradosso è che Di Pietro occupa spazi (a sinistra!) che dovrebbero essere di altri mentre ci tocca sopportare il plastico sorriso di chi avrebbe poco da ridere se non , come direbbe Catullo, per fotografare la sua condizione psico-fisica (risu inepto res ineptior nulla est – nulla è più sciocco di un ridere da sciocchi) .   

Viviamo nel Paese delle mezze verità e delle tante bugie, delle bandiere delle squadre di calcio appese alle finestre e di tante altre bandiere nascoste in teste confuse o custodite nel cuore, dei voltagabbana che si spacciano per amici sinceri, di una economia che dovrebbe accontentare tutti ma non è sufficiente neppure per fare ripartire i mercati, di criminali mandanti e di taciti esecutori, di autoproclamazioni e di abiure, di chi lotta per passione e chi per “professione”.

A Napoli, il 30 maggio 2008, Silvio Berlusconi ha dichiarato che le leggi sono adattabili; sono uno strumento per vivere meglio coprendosi le spalle da eventuali attacchi al suo continuo violare le leggi (specie sulla “questione napoletana” e sui suoi “errori di percorso”).

Nell’epoca attuale tutto è condizionato dalle scelte mascherate dalle apparenze.

Pochi riescono a capire che si invecchia solo quando si abbandonano i propri sogni e che il gioco della vita mette alla prova la nostra capacità di impossessarci degli spazi; in tanti, invece, hanno abdicato dal proprio ruolo rinunciando ad un mondo di sogni ed ideali, di storia vissuta.

Se è vero che con gli ideali non si mette il piatto a tavola è anche vero che senza si spegne, definitivamente, l’ultima candela della umana dignità.

La scelta, inutile quanto ironica, tra il diavolo e l’acqua santa sarà il futuro percorso di un viaggio già finito.  

Elemosina? No, grazie! Abbiamo già dato!

Ogni volta che si vuole puntare al risparmio, qualunque sia la struttura interessata, si cerca sempre di giocare con le risorse tecnologiche e umane (come al Monopoli) dimenticando che il “buco”, che tutti cercano, è altrove.

Di certo non stiamo parlando di trasferimento di fondi in piena regola ma quello che costa all’Azienda (e che non permette di rientrare nella razionalizzazione delle spese sanitarie cosi come definito dalla Regione Campania il 30 marzo 2007, numero 514) è l’uso indiscriminato di materiale scadente passato per accentuazione del risparmio (contenitori rifiuti speciali, guanti monouso, ecc.).

Ad ogni circolare, ad ogni ordine di servizio sembra di leggere le istruzioni per il “disuso e la rottamazione” di una struttura che, nonostante i problemi, esprime ancora potenzialità e professionalità significative.

Nella fase di miglioramento continuo della qualità la stessa TQM (Total Quality Management) rileva la grande importanza che deve essere posta nella gestione delle risorse umane diventando priorità per una Azienda che guarda seriamente ai risultati.

Una gestione delle risorse umane, orientata a rendere credibili le potenzialità, concorre a porre e consolidare le basi della competitività di una Azienda ed al raggiungimento degli obiettivi che diventano visibili grazie a persone motivate e coinvolte anche su prerogative individuali.   

L’origine del contendere non passa dalle Scienze Sociali e non può essere applicata alla Professione Infermieristica, tantomeno sembra avere capacità di prevedere e capacità di controllare.

Basti pensare che gli orari dei turni di lavoro sono stati strutturati da persone che i reparti non li hanno visti mai a meno che non siano stati costretti a rivolgersi alle Unità Operative per qualche favore personale.

Praticamente la nostra dirigenza è colpevole di apostasia ed è ricca, per mascherare ogni disimpegno, di statistiche pescate altrove e suggerite da criteri e modelli non applicabili.

Diceva un famoso statista che “la morte di un uomo è una tragedia … la morte di un milione di uomini è una statistica” per cui esistono tre tipi di bugie: le bugie, le grandi balle e le statistiche.

Ben sapendo che “l’atto di osservare influisce su ciò che si è osservato” (Principio di Hessenberg per equazioni matriciali lineari) qualcuno dei nostri dirigenti, arroccandosi su posizioni settarie e provinciali, non vuole comprendere che la diversità non è nei ruoli, nei compiti, nelle funzioni, nei profili ma solo nelle persone.

In questa volgare gestione c’è chi preferisce “non ricevere gli Infermieri” perché è più facile parlare solo con chi annuisce e acconsente e, quando noi ci ritroviamo davanti al judicium feretri paragonabile solo alle barbarie dell’Alto Medio Evo, si riaprono veramente ferite lacerate dalle continue offese agli Uomini ed alla Professione.  

Ci si appella alla legge, c’è chi minaccia di ricorrere ai NAS o all’Ispettorato del Lavoro, chi rincorre i “pompieri” sindacali per dimostrare a se stesso di essere capace di fare (omettendo di essere) ma tutti, indistintamente, pronti ad offendere una Legge che non può essere  un’azione di rappresaglia né un corpo contundente nascosto dietro un ingannevole cartello su cui è scritto “reserved: do not enter” pronto a colpire.

La Legge in cui noi crediamo è un’azione di riequilibrio del naturale rispetto e tiene le sue porte sempre aperte per accogliere i suggerimenti anche se questi arrivano da Infermieri che lavorano invece che da aracnidi parassiti.

Vogliamo elencare i risparmi fatti dagli Infermieri? E presto detto!

Lasciando da parte le più che scontate considerazioni sul “non risparmio” fatto con gli appalti privati (che qualcuno maschera dietro la definizione insignificante di esternalizzazioni) di pulizia ordinaria della struttura aziendale, manutenzione piante e giardini, lavanderia, preparazione e distribuzione pasti che, di fatto, oltre ai “naturali interessi distribuiti” hanno il solo scopo di favorire l’indotto ciò che salta agli occhi sono tante domande lasciate, spesso, senza risposte.

Non sono gli Infermieri a gestire Unità Operative Semplici e Complesse, strutture delicate ad alta tecnologia ma, soprattutto, ad alto rischio con appena il 50% di organico a pieno regime? E chi si “accontenta” di fare il cambio d’abito in spogliatoi fatiscenti e maleodoranti, con armadietti personali fuori norma e servizi igienici improponibili? Non sono gli Infermieri a provvedere alla movimentazione dei pazienti anche senza gli ascensori quasi sempre guasti? A lavorare in ambienti di cui non si conosce la corretta funzionalità degli impianti di aria condizionata ed i cambi dei relativi filtri? A sopperire a tutte le figure anomale “promosse sul campo” e sparite nel nulla? Non sono gli Infermieri a fare da tutor, coaching, trainer o quant’altro a personale interinale pagato a caro prezzo (naturalmente alle agenzie appaltatrici) e allievi che, una volta individuati i propri interessi, volano verso altri lidi? E quanti Infermieri sono osteggiati, vessati, offesi, boicottati, isolati, additati (e chi più ne ha più ne metta) per le loro continue richieste dell’applicazione della Legge 626 sia per la salvaguardia della personale integrità fisica che per la sicurezza degli ospiti (che farebbe economizzare molto nella riduzione degli infortuni) ma, subito, esposti ai provvedimenti disciplinari qualora si ravvisano violazioni della stessa Legge.

Eppure ricordiamo di colleghi che di sprechi ne hanno denunciati tanti.

Quante Ginecologie, nelle strutture pubbliche, non decollano nonostante nelle strutture private rappresentano una notevole fonte di ricchezza? E, a proposito di Ginecologie, perché i tagli cesarei riescono ad essere in percentuale maggiore dei parti spontanei? Quanti progetti trapianti, o di qualsiasi altro nome, hanno elargito soldi a chi non si è mai avuto il piacere di conoscere? E da quanti altri progetti hanno attinto funzionari regionali, aziendali e “para-amministrativi”? Quanti pazienti vengono ricoverati con una diagnosi e dimessi con più diagnosi? Eppure le statistiche internazionali citano gli Italiani tra le popolazioni meglio in salute.

Quante consulenze esterne mascherano altre finalità e potrebbero essere evitate? E, a prescindere dai soliti discorsi sugli appalti privati, quanto viene speso per una formazione che non c’è mai stata? E i bilanci, specie in strutture pubbliche, non dovrebbero essere visibili? 

Quando ci parlano di attività Intramoenia nelle strutture pubbliche ci viene, spontaneamente, di pensare al denaro messo in circolazione per ottenere, profumatamente pagate, le stesse prestazioni che le mutue (volute parassitarie prima e distrutte poi) davano gratis all’incirca quarant’anni addietro.

Certo nei tempi moderni è più facile ottenere una zona video controllata e non segnalata (e i costi?), una guardiania privata invece dei custodi (e i costi?) piuttosto che dei letti multifunzione per la corretta gestione dei pazienti in Area Critica. 

E, a proposito delle infezioni ospedaliere, non sono proprio gli Infermieri a ridurre i problemi legati al Risk Management con il controllo continuo dell’igiene dei pazienti e della appropriatezza delle procedure a dispetto di organizzazioni sorde alle necessarie risposte organizzative?

E, ancora, non sono gli Infermieri a segnalare, più volte, l’uso a dir poco improprio e poco corretto di molte attrezzature (come, ad esempio, il passaggio dello stesso fonendoscopio su più pazienti anche trattati chirurgicamente)?

Gli Infermieri sanno bene che la sterilizzazione delle sonde per esami invasivi può ritenersi utile solo per i batteri ed i virus lasciando nascosta l’identificazione dei prioni per cui sarebbe il caso di limitare alcuni esami endoscopici allo stretto necessario. Non a caso un sito Internet (Swiss Noso) segnala che, in Svizzera, non vengono accettati donatori di sangue che siano stati sottoposti ad esame endoscopico nei dodici mesi precedenti.

Gli infermieri conoscono i protocolli (anche se datati e insufficienti) e non solo quelli che servono ad arricchire le multinazionali della Sanità e i gestori degli appalti.

Sempre gli Infermieri hanno una ricchezza che non è divisibile né cedibile.

E’ la ricchezza della loro Opera, la coscienza di una continuità assistenziale evidente, la semplicità del proprio credo, la genuinità di ogni comportamento che accompagna i pazienti.

Per questo, da protagonisti responsabili e coerenti dicono: “No, grazie. Abbiamo già dato!”                     

Formazione “Apparente”

Se qualcuno si ponesse il problema di misurare la Customer Satisfaction nelle aziende Sanitarie potrebbe anche capire il fallimento di circa venti anni di inutile formazione. 

Da sempre le Organizzazioni si dibattono tra la “camicia di forza burocratica” di Weber e la “legge di ferro dell’oligarchia” di Michels.

Questi due famosi sociologi, forse più di ogni altro, sono stati capaci di fotografare comportamenti e caratteristiche dell’Organizzazione finalizzate a combinare il raggiungimento di un risultato con forme sottili di sfruttamento.

Si continua a parlare della Legge 626, si aggiornano i suoi aspetti fondamentali, si discute di organizzazione aziendale e di modernizzazione, delle novità nello sviluppo formativo (povero Edgar Morin) e si dimentica  che la maggior parte dei rischi a cui i lavoratori sono soggetti vengono permessi dalla legge e considerati “aspetti inevitabili” mentre si continuano a piangere gli stessi inevitabili morti.

E’ storicamente provato che le imprese multinazionali riescono a derubare delle loro risorse e della forza lavoro i paesi che le ospitano e le Aziende Ospedaliere possono essere paragonate ad un qualsiasi “territorio di caccia” in cui le multinazionali fanno aumentare la dipendenza nei confronti della loro presenza elargendo piccoli “cadeaux” (regali) anche in formazione.
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Non ricordiamo nessun evento pseudo-scientifico che non possa citare sponsor eccellenti, e che figurano tra quelli che hanno aumentato spaventosamente il buco nero della spesa sanitaria, nonostante la legge vieti il “diretto interessamento” citando il conflitto di interessi.

Le Organizzazioni, pur presentandosi come un insieme di persone con obiettivi condivisi e in grado di soddisfare gli interessi di tutti, sono molto lontane dalla realtà rappresentando una ideologia di dominio e/o di controllo.

Nessuna di esse si pone interrogativi al di fuori dell’attività formale in cui c’è chi pensa di avere il diritto di governare e chi sopporta il dovere di ubbidire.

Burocratizzazione e razionalizzazione sono paradigmi pericolosi che trascurano i veri interessi e il necessario benessere delle masse a favore di gruppi limitati di individui che operano anche contro i desideri dei vertici e della base della stessa Organizzazione lasciando che prevalga la nostra dipendenza dall’amministrazione, dalle norme, dalle leggi non scritte di partiti e organizzazioni sindacali, da una errata interpretazione tra costi e benefici.

La nostra struttura, la nostra Azienda è una Ab (Abridgement – Compendio di opere) cioè un crocevia dove affluiscono tecnologie avanzate e gli utilizzatori delle stesse tecnologie quali i clienti e le risorse umane che con esse operano.

Gli interrogativi che si rincorrono, quindi, sono sulle caratteristiche dell’ambiente, sulle funzioni critiche in relazione alla capacità di sopravvivenza della struttura in cui si opera, sulle sfide possibili, sulla capacità di razionalizzare il patrimonio culturale (laddove esiste) delle risorse umane, sul controllo degli interessi economici speculativi, ecc.

La “formazione continua”, da concretizzare per tutto il periodo della propria esistenza, non è altro che un misero pretesto per defiscalizzare gli interventi in formazione, per incrementare le casse degli istituti universitari, allocare risorse finanziarie verso siti sconosciuti, misurare la sola efficienza produttiva senza alcuna valenza strategica.

Nel 1984 era Boldizzoni a parlare di “formazione apparente” cioè priva della capacità di incidere nei reali processi di lavoro evidenziando le tesi di Pascale e Athos (1982) di due anni prima che già si chiedevano quali potevano essere le condizioni affinché una “formazione” fosse in grado di produrre anche apprendimento.

C’è una sconnessione tra una bella attività formativa in aula, che tende a consolidare gli schemi cognitivi esistenti, e una realtà quotidiana che non si riconosce in comportamenti teorici sullo sviluppo organizzativo pur sopportando costi sproporzionati.

In virtù di ciò preferiamo accontentarci del peggio o, meglio, ci aggrappiamo alla politica “del meno peggio” in cui un protocollo, piuttosto che capirlo, aspettiamo che ci venga suggerito da qualcuno per applicarlo “secondo una falsa coscienza” e scaricando le responsabilità ad altri; lasciamo che un medico faccia 12 ore di guardia per 7 giorni di fila e lo lasciamo lamentare vicino al “muro del pianto”, che tutti conosciamo. senza spiegargli che non è importante stare 12 ore di guardia ma ciò che al paziente serve è come si fanno le 12 ore di guardia (e non vuole sapere, il paziente, che lui è disposto a dare il culo per una carriera che, forse, non vedrà mai dovendosi accontentare di fare il “medico di una delle tante ex mutue”).

Noi siamo il paese del falso.

Abbiamo la capacità di distruggere tutto e, per farlo, spendiamo cifre da capogiro.

Non ci rendiamo conto che, essendo fatti male, ogni elezione politica ci porta nuove iatture perché noi stessi ufficializziamo i nostri mali vantando di avere dato un voto a quel bel simbolo “del meno peggio”.

Così la necessaria “formazione apparente”, non solo professionale ma anche di vita, diventa un lungo elenco di orrori e nefandezze sullo stile di Peppe Grillo: accettare l’indulto, arricciare il naso e votare parlamentari inquisiti, barcamenarsi sugli inceneritori, essere orgogliosi di un debito pubblico di 1630 miliardi di euro, lottare per il precariato e i lavori interinali, credere alle fesserie di una informazione imbavagliata, votare con una legge elettorale incostituzionale, vivere in una regione bellissima, come la Campania, travestita da Chernobyl.

In quindici anni di continua “formazione apparente” anche il nostro cervello si è formato sul meno peggio, tanto il peggio, prima o poi, dovrà pur fermarsi.

La forza di una vera formazione non può fermarsi al crollo dell’Alitalia, alla sofisticazione delle mozzarelle e del vino, all’invasione della spazzatura che restano, anche se con fondamentali distinzioni, l’inciucio politico dei partiti maggiori e delle multinazionali a loro collegate o, meglio, il fulcro del “Comitato d’Affari”.

Per anni l’unica domanda è stata quale potevano essere le condizioni affinché la formazione potesse produrre apprendimento e, nella risposta tutta italiana, si sono lanciati un po’ tutti (dall’Università ai Sindacati) mobilitando l’utilizzo delle risorse per la formazione pattuite a livello contrattuale (finanche i Fondi Interprofessionali) sia in ambito pubblico che privato mettendo da parte il principio fondamentale di ogni formazione che resta legato all’influenza della struttura dell’Azienda e dell’ambiente esterno in quanto risultante di realtà storiche, strutturali e culturali di una comunità.

Queste implicazioni, in grado di produrre sviluppo formativo reale, richiedono che si esca dai vincoli autoreferenziali delle strutture formative e che si rimuovano gli ostacoli che impediscono agli utenti di essere al centro dei processi di formazione.

Non si riuscirà ad esercitare nessun diritto a garanzia dell’avvenuta formazione né alcuna verifica sulla soddisfazione del processo di produzione del servizio se non abbiamo ben chiaro che occorre conoscere e condividere gli esiti attesi della formazione, occorre garantire che la formazione erogata avrà il valore dichiarato, occorre costruire il processo formativo sulle necessità dell’utenza (risorse umane/clienti), occorre analizzare gli esiti del processo formativo come impatto del valore atteso.

“In alcuni contesti, come nell’ambito dei concorsi pubblici, ci sono Titoli di Studio che hanno “valore legale” ovvero permettono l’accesso a determinati posti o garantiscono un certo punteggio per la carriera professionale, mentre in altri contesti lo stesso titolo di studio non viene riconosciuto se non per le competenze che ha permesso di acquisire. Queste competenze, tuttavia, non hanno un “valore in assoluto” ma relativo al mercato specifico in cui si collocano. Non siamo di fronte alla presentazione di documenti attestanti la titolarità della competenza, ma all’attribuzione di valore tramite l’esercizio della stessa.” ( Aurelio Iori).

Una formazione costruita “ad hoc”, anche se mediata, non può passare per evidenti e madornali “errori di percorso” come sottolinea una nota del Ministero di marzo 2008 ed inviata alle Università per fronteggiare le anomalie dilaganti della formazione “fatta comodamente al computer”.

Il percorso accademico prevede passaggi necessari e inevitabili dove, alla base di tutto, vi è il possesso del Diploma quinquennale di Scuola Media Superiore. Ma quanti ne sono in possesso tra coloro che vantano “titoli” poco meritati?

La formazione, specie la formazione dedicata e in settori delicati, richiede competenze specifiche e seria legittimazione, percorsi costruiti nel tempo ed elasticità di analisi, valutazioni immediate e soluzioni mirate. Ma chi è in possesso di questo tipo di formazione?  

Il “pateracchio” non può durare in eterno.

Nella logica aziendale dopo l’esplosione delle novità e l’accaparramento dei titoli e dei “posti di comodo” falsamente messi a concorso vi è, inevitabilmente, l’implosione di situazioni non governabili solamente con il continuo sperpero di denaro pubblico. 

Come disse il famoso poeta (Stanislaw J. Lec), “taluni escono di scena quando esauriscono le parole scritte da altri” per cui l’albero della saggezza si siede ad aspettare tempi migliori.
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Quei tempi in cui il fenomeno organizzativo riesca, finalmente, a ricomporsi in un fenomeno culturale capace di comprendere l’ambiente sociale e di rispettare le figure che nell’organizzazione operano in funzione dei “bisogni” dell’individuo e del necessario sviluppo organizzativo attualmente frenato da ruberie continue e volgari mercificazioni spacciate per solidarietà professionale, sviluppo tecnologico, sofferta e meritata riqualificazione, programmazione futura.

Se attualmente nutriamo molti dubbi sui nostri interlocutori, di sicuro viviamo delle certezze sui nostri comportamenti giustificati dai risultati ottenuti.   

Le mani nella marmellata

In un mondo in cui tutti parlano male di tutti e dove tutti credono di essere diventati artisti o anfitrioni di se stessi occorre inventarsi un linguaggio nuovo che non sia il solito linguaggio del “comitato d’affari”.

E’ l’eterno gioco tra tradizione e rivoluzione che crea un percorso diverso dove sia possibile riascoltare suoni dimenticati, riconoscere odori nascosti, catturare frasi disperse, rompere la monotonia di un cervello compresso dalle contraddizioni e dalla logica.  

Elena Carluccio propone scenari androgini, in bianco e nero e a colori, che non accettano la colonizzazione di un’arte legata solo al mercato o ad una critica capace di uno stanco autoreferenzialismo.

Entrare nelle “matite” o nei “pastelli” della Carluccio è come passeggiare in una strada apolide in cui, alla immediatezza delle sensazioni, si sostituisce il tratto deciso di chi afferra un’emozione.

Voci di mercato, dialetti che si rincorrono, contraddizioni sociali, amori di gioventù, povertà sofferta, false ricchezze, sogni velati, ambizioni segrete, tenerezze di vecchiaia, complici chiacchierii, desideri proibiti si trasformano in rappresentazioni che rimandano ad antiche civiltà scomparse in cui l’uomo stilizzato dominava la ricchezza armonica del bovino disegnato sulla pietra.

Qualcuno preferirà guardare l’opera, altri ammireranno i colori, ci sarà chi apprezzerà il bianco e nero o la profondità di campo. Qualcuno arriccerà il naso disgustato e altri si divertiranno ad improvvisarsi critici e filosofi.

Noi, ricordando che il miglior lavoro è quello che non è stato ancora realizzato, nei lavori attuali della Carluccio abbiamo apprezzato la Storia fatta di Coscienza e Autocoscienza e, in quella Storia, abbiamo cominciato il viaggio verso quella presenza che molti altri volevano nascosta nel barattolo di marmellata.  

Tra Allegoria e Apostasia

Si è conclusa, senza “incidenti”, la manifestazione artistica monaldiana per l’anno 2008.

Grossa delusione c’è stata in chi si aspettava di trovare il “mercatino di Portobello” e facce imbronciate abbiamo notato tra coloro che, in qualità di “dirigenti di tutto”, aspettavano di trovare il loro nome stampato a caratteri cubitali sui manifesti.

Abbiamo già detto che la spontaneità, l’autogestione, l’autodeterminazione, la volontà di stare insieme e di incontrare altri colleghi è stata la coesione primaria della Mostra mettendo da parte sponsorizzazioni opportunistiche e ricattatorie e comportamenti da “mercato degli stracci”.

Sono stati, invece, cinque giorni di Allegoria in cui la rappresentazione di idee, concetti, stili e stilemi, fatti veramente vissuti e raccontati con ironia mediante figure e simboli hanno reso possibile un alto livello di comunicazione sentito e accettato da chi si affacciava alla Mostra timidamente per diventare, subito dopo, partecipe e protagonista di tanti attimi di vita pulsanti.

I ventuno artisti che hanno aderito hanno, di sicuro, dimostrato di sapersi compattare, di sapersi amalgamare a prescindere dagli stili e dagli interessi personali, di essere rappresentativi di un ruolo al di sopra della propria qualifica professionale.

Infermieri, Tecnici di laboratorio, Geometri, Amministrativi ed altri in un coro che condannava l’Apostasia di chi continua a rinnegare lo spirito di una professione e l’origine di una persona.

Le opere esposte hanno suscitato interesse e curiosità.

Pittura, Scultura, Arte presepiale, Narrativa, Saggistica, Oggettistica hanno affascinato il pubblico (inaspettato!) e calamitato sguardi che vagavano per i corridoi dell’Azienda in cerca di un po’ di umanità.

E, mentre i “grandi assenti” si mordevano le dita nel chiuso dei loro “uffici” alla rag. Fantozzi Ugo, i nostri colleghi, artefici e realizzatori di un progetto credibile, si circondavano di un pubblico che, almeno per una volta, si dichiarava soddisfatto di una Istituzione.

Abbiamo iniziato un gioco per essere presenti e raccontare la nostra storia; ci siamo stretti nella costruzione di quello che volevamo realizzare e abbiamo avuto la sorpresa di trovare tutti voi che ci leggete e ci seguite.

Tutta questa gente è la storia della nostra professione, di tanti professionisti che lavorano in anonimato e muoiono senza che nessuno li ricordi mai ed è la storia che vive su binari diversi da quelli percorsi dagli opportunisti del potere.

Un grazie e un abbraccio affettuoso a voi tutti per esserci e un felicissimo anno nuovo.          

Vergogna !

(ovvero: Chi non occupa, preoccupa!)

Questa volta è andata male ai vari baroni universitari che avevano già collocato i propri figliocci nei posti vacanti delle Facoltà di Medicina e Chirurgia.

Ma sarà vero? Mica tanto trambusto sarà servito solo a far lievitare i prezzi delle tangenti?

Noi, per la verità, siamo abbastanza scettici che la lezione sia servita a dare la possibilità “ai figli dei poveracci” di essere uguali (almeno nelle selezioni universitarie) ai tanti, troppi, super raccomandati a pagamento.

Ormai è evidente che alla vecchia e rispettosa raccomandazione si è sostituita una “doverosa e abbondante” tangente che viene riscossa alla stessa stregua di come farebbe un camorrista con il commerciante e con un atteggiamento becero che ha superato anche il “favore di scambio”.

Dopo lo scandalo dei test venduti a caro prezzo l’unica risposta possibile poteva essere quella di ammettere tutti gli studenti, penalizzando chi si aspettava di ricevere il “pizzo” che, naturalmente, sarebbe sfumato con le iscrizioni in massa.

Il ministro Mussi, invece, si limitò (durante il suo mandato) ad affermare che ci sono troppi sbarramenti e lui, poveretto, non aveva il potere di annullare tutti i test.

Ma, a prescindere dal comportamento omissivo del ministro che si limitava a constatare la situazione, ciò che appare in tutta la sua evidenza è che il diritto allo studio viene negato, nonostante sia sancito dai principi fondamentali della nostra Costituzione, anche in presenza di illegalità riconosciute come i test preparati da illustri luminari ma sbagliati; l’illegittimità del numero chiuso; quesiti contestati e corretti; buste con i test aperte prima delle prove; illeciti che durano da anni; le indagini che cominciano ma non si riesce mai a sapere come finiscono; le prove annullate ma rimandate nella loro arroganza a “quando tutto è dimenticato”.

Per non parlare del “colonialismo” dei baroni universitari. 

Non sempre la “sistemazione” è per i figli e i figliocci. A volte serve “occupare” il territorio per non permettere “ad altri” di essere presenti come concorrenti che rubano i pazienti.

L’Italia è divisa in zone di influenza e nessuna di esse è esclusa dalla lottizzazione.

Quando si parlava di malasanità a Napoli o a Palermo c’erano, anche, gli arresti eccellenti di Padova, Verona e Torino per non parlare dello scandalo del Policlinico di Roma.

Tutto ciò, però, è servito a mettere in moto altri soldi, a permettere il frazionamento di altri appalti. Più scandali, più soldi per mettere le cose a posto, più furti di risorse collettive, più corruzione.  

Con gli investimenti fatti, con la continua espansione dell’edilizia universitaria, con la capacità di fagocitare soldi che hanno le tante Facoltà ed i vari Dipartimenti ci dovrebbe essere abbastanza posto per tutti al punto da pensare di abbandonare già da tempo la politica del numero chiuso.

Invece, nonostante le “cattedrali” universitarie sono degli enormi buchi neri dove spariscono miliardi di euro alla faccia dell’economia richiesta a chi è costretto a ricorrere alle cure di queste strutture e al piano di recupero aziendale imposto alle risorse umane che in esse operano, si continua a giocare al monopoli, al mercante in fiera, umiliando tanti giovani, limitando il loro futuro sulla domanda e sull’offerta, tanto ai corsi universitari di medicina quanto alle scuole di specializzazione.

Ad altri, invece, baronato e frazionamento degli insegnamenti.

Allora a cosa servono i test e chi li decide? Chi organizza lo squallore delle prove e chi li gestisce? Chi è responsabile di tanti futuri professionisti della sanità oggi “venduti al mercato delle carni” e domani pronti per l’intramoenia, per le cliniche private, per la diagnostica a caro prezzo o per un qualsiasi altro “mercato della salute”.

La situazione dell’Università di Messina lascia pensare che si vuole fare tacere chi potrebbe avere “voce in capitolo” nell’eventuale costruzione del ponte sullo stretto, che si vuole, preventivamente, evitare che escano fuori documenti (oggi fatti sparire!) che dimostrino che in una zona sismica è difficile realizzare un’opera rimandata da oltre quarant’anni.

“L’onda anomala” degli studenti aveva già dato segni di vita nei vari concorsi in cui tutti imbrogliavano e imbrigliavano le naturali speranze di successo sociale, le soddisfazioni di un’onestà riconosciuta. Ed era un’onda in cui non c’era volontà di esprimere violenza ma evidenziava solo un grande disagio per le offese continue perpetuate dai falsari delle leggi dello Stato.        

Siamo più che convinti che in tale situazione poco possa fare qualsiasi ministro ma tanto potrebbe fare la magistratura; non per un pur normale desiderio di rivalsa verso la mafia della sanità quanto per permettere, all’utenza che crede ancora nella possibilità di soddisfare dignitosamente un proprio bisogno di salute, di scendere dal Golgota delle umiliazioni.

Diceva William Faulkner in Sartoris: “Sognate e mirate sempre più in alto di quello che ritenete alla vostra portata. Non cercate solo di superare i vostri contemporanei o i vostri predecessori. Cercate, piuttosto, di superare voi stessi.”.

Fuori dal coro
Non ci piace cantare in coro, non ci piace allinearci con la massa per raccontare in giro di essere parte di quella “maggioranza silenziosa” che accetta tutto.

Lucia Annunziata attacca Michele Santoro dimenticando lo stesso “sgarbo” che aveva, umilmente, subito da Silvio Berlusconi e solo Enrico Mentana (Matrix del 16 gennaio 2009) e Maurizio Costanzo (quotidiano Il Giornale del 18 gennaio 2009) hanno parlato del vero “nocciolo” della questione.

Sono passati molti anni dalle stragi di Chabra e Shatila, due campi di rifugiati  palestinesi su un territorio alla periferia di Beirut controllato dalle truppe israeliane dell’allora Ministro della Difesa Sharon e attaccati dai cristiani maroniti guidati da Ely Nobeika nei giorni del 16/18 settembre 1982,  e molti episodi hanno evidenziato il ruolo del Mossad in “operazioni chirurgiche” a dir poco ignobili come l’uso di sicari, il Kaidom, abituati a lavorare nell’ombra (quanti di questi “signori” sono penetrati nei territori palestinesi per compiere “vendette legali” pianificate da una delle tante commissioni X ?). 

Nell’autunno 2007, in una intervista ad “A”, Fanny Ardant suscitò scalpore per aver definito Renato Curcio un eroe e molti si affrettarono a precisare che si trattava di una opinione personale e discutibile. Non contento delle reazioni politiche, l’edizione online del settimanale “Nouvel Observateur” (non certo comunista!) pose ai propri lettori un sondaggio in cui veniva chiesto di esprimere il proprio parere sui quesiti se le Brigate Rosse fossero degli eroi, dei criminali o dei poveracci.

Il risultato è stato una spietata fotografia di ciò che pensa l’opinione pubblica francese andando oltre la manipolazione informativa dei mass-media e dando il 67,23% di consensi alla prima domanda (eroi), il 24,97% di consensi alla seconda domanda (criminali), il 7% di consensi alla terza domanda (poveracci).

Abbiamo citato questo episodio per dimostrare come un’informazione priva di falsità e non imbavagliata possa creare movimenti di opinione critici, particolarmente nell’epoca dei figli legittimi del qualunquismo, che non puntano alla sola criminalizzazione degli eventi ma siano interessati a ricercare ogni soluzione percorribile. 

Da Wikipedia , a proposito dell’organizzazione di Hamas, leggiamo che è stata “fondata dallo Shaykh Ahmad Yasin, Abd al-Aziz al-Rantissi e Mohammad Taha nel 1987 come appendice dei Fratelli Musulmani nella creazione di uno Stato islamico in Palestina, effettuava inizialmente attentati suicidi contro civili ed esercito israeliano. Hamas gestisce anche ampi programmi sociali, e ha guadagnato popolarità nella società palestinese con l'istituzione di ospedali, sistemi di istruzione, biblioteche e altri servizi in tutta la Cisgiordania e Striscia di Gaza. L'ala politica di Hamas ha vinto numerose elezioni amministrative locali in Gaza, Qalqilya, e Nablus. Nel gennaio 2006, Hamas con una vittoria a sorpresa alle elezioni parlamentari palestinesi, ottenne 76 dei 132 seggi della camera, mentre al-Fatah ne ottenne solo 43. A seguito della Battaglia di Gaza (2007) i funzionari eletti di Hamas sono stati eliminati fisicamente o allontanati dalle loro posizioni dall'Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania, e i loro posti sono stati sostituiti dai rivali di Fatah e da membri indipendenti; molti palestinesi e altri esperti considerano questa mossa illegale. Il 18 giugno 2007, il Presidente palestinese Mahmoud Abbas (Fatah) ha emesso un decreto che mette fuorilegge le milizie di Hamas.”. 

Crediamo che, oltre le scelte dei singoli Stati pronti a parlare di pace con le armi in pugno e i progetti per la ricostruzione, sia importante ricercare giuste soluzioni che attivino tutti gli ingranaggi per l’autodeterminazione dei popoli in una economia in cui ci sia verità di mercato ed efficace ripartizione. 

Israele doveva attaccare, necessariamente, prima del giuramento del nuovo presidente americano per non dover essere costretta a chiedere il permesso ad un presidente di cui non sapeva ancora se fidarsi o meno; meglio attivare tutte le operazioni belliche con l’amministrazione Bush. Nello stesso tempo ha chiuso le operazioni il giorno dell’elezione del nuovo presidente con la speranza di aver fatto “un regalo gradito”.

Nel frattempo la diplomazia cercava di convincere i lettori dei giornali scandalistici, gli accaniti delle telenovelas e i conduttori della sweeping-TV che i “petardi” fatti in casa di Hamas fossero paragonabili alle armi moderne in dotazioni all’esercito israeliano. Il risultato è stato che un’altra fetta del popolo palestinese è sparita lasciando, a chi è sopravvissuto, l’amara eredità di ricordare e continuare ad odiare.

Alla storia è rimasta un’altra data poco nobile.
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Questo si voleva dire nella trasmissione di Santoro e, anche se dava fastidio ammetterlo, le colpe sono collettive.

E’ facile (troppo!) dire che Saddam aveva distrutto un villaggio curdo; ma la Turchia non attua verso le popolazioni curde, ancora oggi, una feroce repressione? Chi ha armato Bin Laden? Non è servito agli americani per contrastare i russi in Cecenia? E non sono gli americani ad aver creato un’economia di carta straccia per esportare una loro fasulla egemonia?

Sicuramente proprio gli americani sono interessati a non perdere il “porto di Israele” e fare in modo che nella striscia di Gaza prevalga la logica della jungla, del “vinca il più forte”. 

Gli europei, invece, aspettano. Tanto, comunque vada, tra aiuti umanitari pagati a caro prezzo, ricostruzione in cartapesta e bambini (questa volta è corretto!) esposti alla pubblica curiosità hanno già quantizzato il valore del loro mercato d’affari, il costo del silenzio. A noi restano le frasi forti, quelle che tutti pensano ma nessuno ha il coraggio di dire. 

Il 20 gennaio 2009 abbiamo ascoltato con molta attenzione il discorso del nuovo presidente americano, Barack Obama, al suo giuramento e ci sentiamo di fare una profezia: tempo due anni e una sua portaerei, dal Golfo Persico o dal Mar Caspio e lasciando una scia di storia alle spalle, farà decollare gli aerei per bombardare l’Iran.

Chi vuole veramente la pace non costruisce armi ma lascia, senza ipocrisie, che il seme della vita rafforzi la dignità umana.

La prima lettera ricevuta
Notiamo, con mal celata modestia, che le righe da noi scritte per stimolare un po’ di discussione tra tanti apatici professionisti cominciano a dare i loro frutti con l’arrivo delle prime timide domande.

Una collega, Milena (di cui non citiamo il nome), del Servizio 118 chiede: ”Si sente spesso parlare di Olocausto. Una delle prime regole delle SS era la privazione dell’identità e della dignità dell’uomo. Oggi, in un Sistema Sanitario che parla tanto di umanizzazione, l’infermiere riesce a garantire identità e dignità alla persona?”

Cara Milena, è un dato che, nella nostra epoca in cui si tenta di screditare tutto, sono riusciti a rendere una moda anche parlare di Olocausto dimenticando, troppo spesso, cosa è veramente significato.

Per chi crede che “certe cose sporche” non si facciano più bisogna fare un piccolo e particolare promemoria su Guantanamo e sul carcere di massima sicurezza di Marion in America, giusto per non dover elencare i tanti “centri di raccolta speciali” disseminati per il mondo.

Ma proprio nel carcere di Marion si sperimenta, ancora oggi, la privazione sensoriale e non è difficile pensare che molti “studiosi nazisti” siano diventati degli eccellenti consultant americani.

Occorre dire, però, che nella domanda della nostra collega vi è una pericolosa aggravante.

Se è vero, come è vero, che le SS avevano assunto un ruolo che li portava a svilire le caratteristiche essenziali dell’uomo in nome di una ideologia creata, diffusa, legittimata e perseverantemente gestita dai più grandi filosofi dell’epoca qualche infermiere, senza alcuna filosofia se non quella dei soldi, laddove si presenta in maniera poco professionale svilisce e impoverisce la persona affidata (il cliens) con la stessa prepotenza, sopraffazione, arroganza, strafottenza usata altrove gestendo un potere illimitato nel nome di una cultura che non ha o che, comunque, non ha ancora acquisito.

Fortunatamente molti altri colleghi sono garanti della nostra professione e, attualmente e nella realtà in cui viviamo, non possiamo parlare di contraddizioni così marcate.

La vera differenza che si denota, invece, è in una parolina greca, ATARASSIA, che indica la persona priva di passione, con una tranquillità d’animo arrendevole, che vive nella sua quiete assoluta in cui la sua presenza sembra essere sempre altrove ma mai dove serve.

Praticamente è la differenza tra un professionista, non definito solo in base agli anni di servizio ma in virtù dei suoi comportamenti, e un dilettante che manifesta continuamente le sue debolezze con comportamenti collerici, atteggiamenti violenti, assenza di autocontrollo, interessamento finto a qualsiasi problema.

Noi conosciamo, però, molti professionisti. 

Sono persone eccezionali, fredde e distaccate, imperturbabili e pronti ad intervenire, impassibili ma con occhio attento; sono persone che analizzano, ti scrutano dentro cercando e trovando, pianificano con sistematicità e raggiungono gli obiettivi prefissati; sono colleghi che fanno quello che è necessario fare senza nascondersi dietro una miriade di cose inutili e riescono a prevederne sempre le conseguenze.

Tutto questo fatto in silenzio, umilmente, con l’umanità che può caratterizzare una persona vera, un professionista.   

Non ci sono scusanti. Non è possibile accusare sempre gli altri dei nostri fallimenti. I singoli che hanno abiurato alla professione per altri interessi devono, necessariamente, essere messi da parte.

Siamo una popolazione di circa 420.000 unità ma non rappresentiamo niente e non siamo rappresentati da nessuno perché continuiamo ad essere ibridi, senza contenuti che ci caratterizzano e che potrebbero fare la differenza.

E se i 420.000 infermieri diventano, improvvisamente, 420.000 super laureati con la puzza sotto il naso chi sarà, nel prossimo futuro, a dover gestire i processi di umanizzazione tanto teorizzati? 

Le SS eseguivano degli ordini e credevano in una razza diversa, superiore e in grado di essere al di sopra delle Nazioni; alcuni infermieri, purtroppo ancor oggi, credono che offrendo il caffè al medico non siano obbligati a fare cose che non hanno mai imparato e che, di notte (e offrendo anche la pizza), possano passare due o tre ore a dormire.

Noi infermieri siamo i tenutari del Sapere Scientifico che passa attraverso la Comunicazione diretta ma sappiamo leggere dentro noi stessi e decodificare i nostri comportamenti migliori che teniamo criptati?

O siamo, piuttosto, gelatina molliccia che si aggrappa alle illusioni di una scala sociale che non ci vuole?

Di sicuro non è possibile lasciare l’umanizzazione in mano a capisala analfabeti e compromessi con le “anomalie del potere”, lasciare che le ditte private gestiscano i tempi di intervento nella pianificazione assistenziale, lasciare a chiunque altro l’iniziativa di cominciare un percorso completamente diverso da quello attuale grazie a progetti obiettivi rubati alla maggioranza dei colleghi che lavorano con rispetto e cortesia.

Nell’attuale fase di regressione culturale (e non solo) in cui domina un linguaggio fatto di sopraffazione, volgarità, violenza, ambizione senza dignità risulta difficile pensare ad una Alfabetizzazione Culturale capace di stimolare l’Intelligenza di Massa.

Tali temi non sono priorità di nessun sindacato perché non “offrono torte da dividere”, perché gli stessi sindacati sono baracconi pieni di soggetti frenanti e disponibili solo alle “trattative con l’amministrazione” specie se serve a fare da pompiere agli accenni di malessere.

Meglio essere protagonisti in prima persona. Rischiare da primo attore aumenta l’adrenalina, rimuove i neuroni dal torpore contrattuale, rompe i falsi equilibri che “gli altri” pongono come obiettivi fondamentali, dimostra la nostra esistenza.

Un racconto sulla Donna per la Festa della Donna

TRA I RAGGI DELLA LUNA NERA

                                                    Come i tiratori di riksciò di Calcutta

                                                                 pronti ad abbeverarci del chullu della vita.

Lilith aveva 31 anni ed un fidanzato di nome Ivanovic.

Tra la sua gente era chiamata Chanida che voleva dire “testimonianza”.

Quando scappò da Sarajevo voleva raggiungere gli amici rifugiati a Banja Luka ma, nei 170 chilometri che le consumarono quello che rimaneva delle scarpe, seppe che anche loro, nel frattempo, erano scappati verso altri amici.

Era un rincorrersi a vicenda tra le rovine e i campi spogliati anche della neve, sciolta al calore delle granate di mortaio.

A Zenica deviò per Travnik sperando di incontrare il gruppo di Mostar e continuare con loro fino al confine italiano.

Non fu così! Le toccò fare il viaggio da sola, dormendo di giorno per non farsi colpire dai cecchini e tremando la notte lungo un percorso impervio verso Rijeka e Trieste.

La guerra l’aveva appena sfiorata anche se il suo viso portava tutti i segni del conflitto.

Alle prime luci dell’alba lasciò la Montagna del Partigiano per Sezana ma, ben presto, si accorse di aver sbagliato strada ancora una volta ritrovandosi nei dintorni di Koper.

Il buio della notte l’aveva tradita ed il suo unico punto di riferimento cominciava ad essere l’aria ricca di salsedine che si mescolava all’odore di muschio della sua terra.

I suoi occhi erano alla ricerca del nuovo, di una divisa militare che l’invitasse ad oltrepassare la linea, ad entrare nella tranquillità desiderata e, mentre si affannava a cercare in giro con lo sguardo, si accorse di essere già arrivata, di essere al centro dell’attenzione dei doganieri.

Le divise le danzavano intorno e, per lei, era come se le Uri, le leggiadre fanciulle del giardino di Allah, l’accogliessero esaudendo tutti i suoi desideri come per gli eroi delle leggende.

L’arroganza dell’uomo che le stava di fronte la riportò alla realtà.

Gli avrebbe voluto raccontare delle sue passeggiate primaverili sulle sponde del fiume Miljacka o delle gite con gli amici sul monte Trebevic o dell’ultima volta che era riuscita a consumare un pasto completo prima che la disperazione le offuscasse finanche il desiderio di sedersi a tavola.

….. E la sua bicicletta ….. ?! …… Chissà dove era adesso.

Forse distrutta da una granata; forse bottino di guerra e, se anche così fosse riuscita a far felice qualcuno, lei era contenta perché poteva pensare alla sua bicicletta come a qualche cosa di vivo; un oggetto che, spostandosi per le vie lastricate di macerie, testimoniava la sua presenza costante in quell’assenza irreale.

Ma il finanziere che gli stava di fronte non dava pace mitragliandola con domande studiate apposta per confonderla e darle un’apprensione mai provata fino ad allora.

“Da dove vieni?”.

“Da Sarajevo!”.

“Perché vai in Italia?”.

“Perché la guerra mi rincorre!”.

“Cosa porti con te?”.

“Ciò che ho addosso!”.

“Cosa pensi di fare in Italia?”.

“Vivere!”.

“…..E poi?”.

“Vivere!”.

“Hai valuta straniera?”.

“Non ho neppure le scarpe ….. ! ...”.

“E la valuta? Ne hai?”.

“Non mangio da quattro giorni!!”.

“E la valuta?”

“Cosa è … ? …..”.

“Vai nella cabina per la perquisizione!”.

“Perché?”.

“Vai !!”.

E fu così che una tranquilla cittadina di una qualsiasi parte del mondo si riconobbe il torto di aver generato un deposito di pattumiera che viveva beato nel suo fetore sulla linea di confine.

Il vento accompagnava i passi della donna attaccando con forza il tessuto della gonna alle sue cosce ed il vento di frontiera è un vecchio saggio con la lunga barba bianca che conosce il bene e il male.

Il vento le colpiva gli occhi, le rallentava i passi, si insinuava tra gli spiragli della camicetta per scrutarle i capezzoli resi liberi da un reggiseno troppo grande per quel corpo.

Quando fu entrata la porta le si chiuse alle spalle.

Avrebbe dovuto vedere un volto che la tranquillizzasse, una donna come lei che poteva capire cosa stava vivendo in quel momento e, invece no, c’era lui, ancora lui che si avvicinava con un sorriso di chi aveva già vinto la sua guerra e quel sorriso sputava in faccia a lei quanto era bella gridandole tutte le offese possibili.

Lo guardava negli occhi per capire e per avere stampato dentro un’immagine da non dimenticare più.

Cercava intorno dei suoni che la stordissero, sensazioni familiari, ricordi da cancellare, cercava di sognare sogni mai vissuti stringendo le labbra tra due file di denti perfetti.

Si sentì alzare la gonna e il vento accarezzava le sue cosce muovendo appena i piccoli peli.

Sentì una mano callosa ficcarsi nella allacciatura della camicetta e penetrare tra i seni fino a che, catturatone uno, cominciò a stringere il capezzolo indurito.

Il dolore che Lilith provava era pari alla vergogna di vedersi quasi nuda con un estraneo.

Si girò stordita in cerca di aiuto ma era sola.

La solitudine, come sempre, le raccontava la vita.

Un tavolo fu ciò che le mani riuscirono ad afferrare per non farla cadere nel suo indietreggiare e lei accettò l’offerta sdraiandosi sopra meccanicamente.

Si strappò la camicetta, divaricò le gambe ed offrì all’uomo quanto aveva negato ad Ivanovic.

L’umido del ventre sparse intorno il suo profumo.

“Facciamo presto!” disse chiudendo gli occhi stanca.

Alle donne Jugoslave violentate in pace e massacrate in guerra

Marzo 1994 (equinozio di primavera)

25 Aprile, basta la data

Era il 27 marzo 1944 quando Togliatti, rientrato dall’esilio in URSS, rovesciò la politica di Scoccimarro salvando il governo Badoglio con un governo di larga unità nazionale scavalcando a destra il Partito Socialista e il Partito d’Azione.

Questo non impedì che, alle ore 14,30 del 9 settembre 1944, i sei partiti antifascisti (PCI, PS, Pd’Az, DL, DC, PLI), saputo della fuga del re e dell’invasione nazista, avessero la capacità di costituirsi in Comitato di Liberazione Nazionale per chiamare gli italiani alla lotta e alla resistenza.

Mentre gli ufficiali superiori dell’Esercito Italiano ordinavano alle proprie truppe di dissolversi rifiutando di armare i civili e negoziando la resa con i nazisti, autonomamente operai, contadini e professionisti cercarono di organizzare una resistenza contro i tedeschi ad Ancona, Capua, Arezzo, Torino, Milano, Udine, Modena, Reggio Emilia, Nola, L’Aquila, Bari, Matera, Ascoli Piceno, La Maddalena, Roma, Istria, Napoli, Genova e tantissimi altri centri in cui la forza popolare diventava realtà nella necessità di essere liberi.

Alle brigate partigiane (con a capo la Brigata Garibaldi) cominciarono ad unirsi le milizie popolari (GAP e SAP), gli organismi di massa (FdG,  Gruppi di Difesa Donna, Comitati Segreti di Agitazione nelle fabbriche) dando allo spontaneismo strutture organizzative proprie della Resistenza, in grado di mobilitare le masse e di mantenere, anche per decenni, una capacità antagonista coerente. 

In effetti, per la prima volta, la Storia d’Italia non era più fatta da minoranze della borghesia nervosa ma da operai, contadini e ceto medio che erano riusciti, su di un obiettivo comune, a mettere in campo 358.000 tra partigiani e patrioti combattenti; e, per la prima volta, questa massa di persone era stata capace di armarsi, questa massa sorta dal nulla ha compiuto un’esperienza militare elaborando proprie strategie formando quadri militari popolari e riconosciuti di grande valore.

Il 25 aprile del 1945 cambiò la politica italiana ma, principalmente, cambiò l’equilibrio di vita di milioni di italiani.

La guerra di liberazione contro tedeschi e fascisti si dimostrò un esempio banale di rivoluzione interrotta in cui chi aveva creduto di realizzare l’obiettivo della Dittatura del Proletariato si ritrovò ingabbiato in una Democrazia Progressiva in cui, poco per volta, cominciarono a scomparire frammenti di vita, attimi di identità, pagine di vera Storia.

Oggi, tra le tante proposte oscene del governo, vi è anche quella di fare “sparire” questa ricorrenza come momento rivoluzionario aggregante e di farne un giorno in cui, alla memoria degli eventi tramandati dalla Storia, si possano sostituire “fatterelli” di cronaca. 

Crediamo giusto, invece, ritornare per un momento nella nostra mente per riportare in vita gli eroi lasciati abbandonati nell’oblio.    
Un 1° Maggio da dimenticare ?

In prossimità della scadenza del 1° Maggio abbiamo ascoltato con attenzione l’intervento conclusivo di Berlusconi al 1° Congresso Nazionale del PdL del 29 III 2009 che sanciva la nascita del “nuovo partito”. 

Con il nuovo che si “vociferava” ci saremmo aspettati interventi decisi per la salvaguardia dei ceti deboli, di quelle categorie che, senza averne alcuna colpa, sono state espulse dai cicli produttivi o non riescono neppure ad entrarci. Gli stessi italiani, cioè, che Berlusconi chiama a raccolta contro la sinistra insensibile verso un corretto Welfare.

Abbiamo ascoltato con attenzione l’autoelogio e l’autoproclamazione con citazione da Erasmo da Rotterdam, il “magnificat” per la Carta dei Valori del PPE, le colpe del “virus americano” per la caduta del reddito, la riproposizione della meritocrazia e della formazione competitiva per i giovani, del premio da dare alle università con standard migliori, della disparità salariale delle donne, dei compiti della maggioranza parlamentare, della lode al federalismo, dei “poteri finti” del Presidente del Consiglio, della necessità di “modernizzare” la Costituzione e riformare i regolamenti parlamentari, dell’elogio a Renato Brunetta e della nomina, “honoris causae”, dei “missionari di libertà” pronti a scatenarsi per radicalizzare il nuovo partito sul territorio.

Forse la vecchiaia ci ha resi sordi perché non abbiamo sentito parlare di lavoratori interinali, del lavoro sparito e non solo per la crisi, dei morti sul lavoro, dei lavoratori precari e ricattati, dei lavoratori in cassaintegrazione, dei lavoratori licenziati, di chi si rivolge al mercato del lavoro per la prima occupazione, degli emarginati che resteranno tali, degli extracomunitari dichiarati tali anche quando appartengono ai paesi entrati nella UE, degli indifesi sia uomini che donne o bambini.

Ma, allora, da chi è composto il cosiddetto “popolo della libertà”??

Sul territorio che loro vogliono “conquistare” ci sono queste seconde categorie di cittadini, le altre siedono già sui loro scanni parlamentari e sono ben arroccate nel loro benessere.

Il 1° Maggio non potrà più essere una Festa ma il ricordo perpetuo del rispetto perduto.   

Falso d’autore
In questi giorni ci è capitato di avere tra le mani un articolo in cui si parlava di un Centro di Eccellenza dove tutto si svolge come nel “più bel copione aziendale”, perfino con il “sindacalista” filo-aziendale.

E’ ovvio che parlare di Eccellenza, in una intervista priva di analisi, senza parlare di centri di costo non ha nessun valore specie nella situazione economica attuale; così come non ha valore citare qualche nome della “pseudo dirigenza intermedia” senza fare una netta distinzione tra buona e cattiva leadership; tantomeno può essere significativo “lodare” il caro primario dimenticando i pochi casi in cui l’Eccellenza viene raggiunta con i Contratti a Termine.

Noi sappiamo che il centro di eccellenza citato nell’articolo è come un burlesque dove l’unica cosa vera è che esiste un pessimo uso e consumo delle risorse umane. 

L’organizzazione perfetta non esiste; essa si barcamena tra forze contrapposte che guidano il cambiamento, che cercano di dare credibilità alla sottile e nascosta forma di sfruttamento dei dipendenti, che preferiscono legittimare le classi e il controllo piuttosto che l’intelligenza evolutiva.

In questo quadro, non proprio piacevole, si muovono anche coloro che dovrebbero essere i leader e manifestare, è il caso di dirlo, propositivamente la loro deadership.

Ma non avviene. Ciò che salta agli occhi è solo una leadership negativa, ammiccante, fatta di inefficacia e antieticità, incompetenza e rigidità, intemperanza e insensibilità, capace di minimizzare a proprio tornaconto la salute e il benessere degli altri.

Gli articolisti, venendo meno ad ogni elementare regola di giornalismo, continuano a proporci le “best practices” piuttosto che analizzare le variabili delle “worst practices” per le necessarie correzioni, non tengono conto dei costi che tali pratiche negative comportano e dell’effetto domino che possono avere su altre strutture che, veramente, sono delle “eccellenze”.     

Ancora, l’eccellenza non ha niente a che vedere con la “leadership ammiccante e lodata” la quale, se fosse in grado di svolgere seriamente il compito affidato, non sarebbe schiava del potere, non crederebbe alla pubblicità che la circonda, non perderebbe il contatto con la realtà come avviene, conserverebbe il suo equilibrio per ovviare ai punti deboli, svilupperebbe la sua creatività e i suoi momenti riflessivi.

Piuttosto che preoccuparsi di misurare la “customer satisfaction” sembra che gli articolisti si siano preoccupati di garantirsi una porta aperta per il futuro offrendo poco interesse allo sviluppo delle risorse umane che, da una ricerca fatta due anni or sono, risultavano essere molto al di sotto della vera necessità lavorativa (stendiamo un velo pietoso sui dati raccolti) e il loro coinvolgimento nei processi si limitava a colmare i vuoti nei turni con atti di volontarismo.  

L’attività del medico è del tutto basata su relazioni individuali, coinvolgimento emotivo, problematiche relazionali e tende a sottovalutare il lavoro di equipe. Questo impedisce di valutare correttamente i costi e i benefici, di capire i vantaggi del “sapere proposto” come raggiungimento di obiettivi mantenendo attivi i contenuti.

Di tutta la letteratura esistente in materia (viviamo l’epoca dove è necessario dimostrare quanto detto) ricordiamo, con Hamlin (2002) che l’efficacia organizzativa di un leader ha la necessità, tra l’altro, di un genuino interesse per gli altri, capacità di potenziare il lavoro altrui, sviluppare il potenziale dei collaboratori, essere accessibile e disponibile, tenere gli altri informati e coinvolgerli nelle decisioni, incoraggiare il pensiero critico e strategico  

Spesso, pur di mantenere un atteggiamento di difesa ad oltranza della professione, siamo portati ad avere dei comportamenti omertosi e l’omertà, come tutti noi sappiamo, è una forma di tacito consenso che non facilita la risoluzione dei problemi.

Inoltre, come ci è già capitato di dire in diverse occasioni, abbiamo una dirigenza vittima dell’apostasia e staccata dal contesto che dovrebbe vivere dal di dentro per finalizzarlo al raggiungimento degli obiettivi.

Entrambe le situazioni presentate si intersecano costantemente mettendo in seria difficoltà i colleghi che sono dei veri professionisti e, principalmente, non sono soggetti prezzolati ai favori occasionali di baroni, primari e pseudo-sindacalisti.

In questo scenario occorre definire l’eccellenza che non può essere la compra-vendita di favori ma la realizzazione di una cultura “del meglio” cioè creare una situazione di stabilità per avere la possibilità di ottimizzare il prodotto che si offre.

L’autoproclamazione senza contenuti ha gli stessi effetti devastanti di uno shock termico.

Se nella nostra società si vive la contraddizione che vede, da una parte, tentativi impossibili per allungare la vita e, dall’altra, continui suggerimenti per favorire l’eutanasia questo non deve allontanarci dal nostro vero percorso che può solo essere un continuo interesse per la qualità della vita.

L’infermiere si può fare con la mente o con il cuore ma l’Infermiere (con la I maiuscola) è colui che riesce a creare l’alchimia tra le due cose traendo fuori la figura nuova, colui che si alimenta dell’anima cognitiva.

Non è possibile permettere che la regressione storica, culturale, sociale, umana e professionale lasci parlare di Eccellenza chi viola i vincoli di bilancio per giustificare una pessima gestione senza risultati confortanti. 

Nella storia del pensiero economico non possiamo accontentarci di dire, parafrasando Pirandello, che le apparenze ingannano e tutto ciò che ci circonda “così è se vi pare”.    

Urla dalle macerie

Erano le 3,32 del 5 aprile 2009, domenica delle Palme.

L’Aquila viveva della sua magia anche attraverso i numeri e il 99 era sopra tutti gli altri: 99 castelli, 99 chiese, 99 fontane, 99 cannelle. 

Vero o falso è il numero ricorrente, il numero caratterizzante la storia della città ed è stato il numero del suo peggiore terremoto, dell’offesa che ha afferrato la città per squarciarla, dilaniarla, sventrarla. La data (il giorno più il mese) e l’anno ci offrono ancora una volta, come segno di una imponderabilità manifesta, il numero 99. 

Alle ore 3,32 crollano le pareti e le cupole delle chiese, crollano le case piene di desideri e speranze, crollano i sogni per un futuro diverso.

La fortuna di molti sopravvissuti è dovuta al fatto che avevano creduto agli allarmi di Giuliano ed erano parzialmente preparati al peggio (almeno psicologicamente) nonostante gli "uffici statali" riconosciuti continuavano a ripetere che erano allarmismi ingiustificati.

I primi soccorsi arrivano alle ore 6,15 ma non da L’Aquila e neppure dalle città vicine. A L’Aquila, quella notte, vi erano in servizio 15 Vigili del Fuoco e ad Avezzano, il distaccamento più vicino, appena 8 Vigili del Fuoco e quando arriva Bertolaso per fare il punto sull’emergenza, si accorge che al centro di Coppito non è pronto niente e intorno alle ore 18,00 cerca appoggio presso la Guardia di Finanza.

Oggi, verificatosi l’evento infausto, ci si accorge che le costruzioni non erano a norma, che tutto ciò che è caduto si sbriciolava tra le dita perchè privo di materiali idonei, che vi sono coinvolti nomi famosi dell'imprenditoria sospetta quali Impregiro (Spazzatura a Napoli, Ponte di Messina), Italcementi (società Calcestruzzi con interessi nella Regione Sicilia) ed altri.

E se la gente, domenica sera, è scesa in strada alle 20,30 prima, alle 22,30 dopo, alle 1,30 ancora perchè nessuno si è posto il problema di cosa stesse accadendo?
Una catastrofe annunciata non si può nascondere sotto il velo dell'indifferenza dove gli sciacalli si aggirano tra le macerie e i lupi aspettano gli appalti per la ricostruzione.

Oggi si parla di legge anti sciacallaggio e, a noi, farebbe tanto piacere vedere inclusi in questa legge i tanti costruttori che creano situazioni di tale aberrazione.

E’ indubbio che esistono due Italie e due tipi di ricostruzione. Non si può certo dire che la ricostruzione del terremoto del Friuli (1976), dell’Umbria e Marche (1997), di S. Giuliano nel Molise sia stata la stessa ricostruzione che, ancora oggi, vede i baraccati del Belice (Sicilia, 1968), gli affari loschi di politici e camorra nell’Irpinia (Campania, 1980) e i sospetti sull’Abruzzo del 2009.

Le calamità naturali lasciano sofferenze ma, nello stesso tempo, richiedono ingenti risorse a cui nessuno vuole rinunciare. 

Basti pensare che, per la ricostruzione del Friuli (1976), lo Stato spese una cifra pari a 10 miliardi di euro; per quella dell’Irpinia (1980) 32 miliardi di euro; per quella in Umbria e Marche (1997) 4 miliardi di euro.

Inoltre, solo  quattro giorni dopo la catastrofe si è pensato bene di correggere l’articolo sette del "piano casa" con l’inserimento nell’articolo due dell’obbligatorietà dei criteri anti-sismici.

Abbiamo pieno rispetto per i volontari che sono arrivati puntuali e immediati dopo il terremoto. 

La “macchina dei soccorsi” si basa su esseri umani che offrono se stessi per aiutare gli altri del tutto gratuitamente ma le associazioni muovono cifre da capogiro. Inoltre la troppa tempestività ci lascia credere che qualcosa navigava nell'aria da un bel pò anche se, forse, non si immaginava la gravità del fenomeno (per la verità, per la testa, ci passano tanti altri sospetti). 

Quante macerie dovevano essere rimosse “in fretta” per non far vedere che i pilastri erano “tenuti insieme” da tondini lisci (che non servono a niente) e molte mura riempite con “materiale di risulta”? Quanto cemento, pagato profumatamente dal debito pubblico delle amministrazioni, si trasformava in ville di lusso e mazzette politiche? Chi ha controllato il suolo dove è stato costruito l’ospedale (crollato per primo nonostante finito nel 2009) e eseguite le prove richieste e certificate?   

La criminalità continua a fare affari negli appalti pubblici (una delle società che ha costruito l'ospedale della città gestisce un percorso della "famosa" Salerno-Reggio Calabria) e continuerà a fare affari nella ricostruzione. Un politico molisano, inquisito insieme al fratello costruttore, è stato candidato alle prossime elezioni europee.

Il perbenismo di questi giorni ci lascia credere che si vogliono coprire grosse vergogne e che, nel prossimo futuro, queste vergogne si trasformeranno in un grosso pacchetto azionario.

E’ la storia di sempre, la storia che vede gente parlare di pace mentre costruisce le armi.

A L’Aquila si scava, e non solo con le pale o con le mani; si scava con la mente e con il cuore per ritrovare gli affetti, gli amori, i pensieri distrutti, i sogni svaniti in un crollo. Si scava con l’illusione che non sia successo niente e che domani, sempre domani, apparirà quello che cerchiamo.

A L’Aquila, oggi, c’è chi scava per cercare i sopravvissuti e un mondo scomparso ma, insieme agli onesti abruzzesi, c’è chi scava per seppellire le proprie colpe.

Da quelle macerie ci raggiungono le urla degli innocenti, di chi non vuole essere dimenticato.

Sono urla nella notte che rifiutano il giorno dell’addio.       

LA VERITA’ CHE NESSUNO VUOLE SENTIRE

Quando i primi emigranti si affacciarono sulle coste americane non sapevano neppure in quale paese stessero andando.

Chi, tra loro, ebbe la fortuna di avere un punto di riferimento si accorse, da subito, che la sua vita non sarebbe stata più la stessa.

Ma le speranze erano tante. Tra la gente stipata sulle navi bestiame, e strette tra le valigie di cartone e panni sparsi alla rinfusa, si sentiva la puzza di sudore e il piangere dei bambini che cercava di allontanare le vecchie cantilene dei nonni e i ricordi sbiaditi in bianco e nero.

Alla nostalgia per gli affetti abbandonati sulle spiagge del Sud o sotto il sole dei campi, al dolore sempre crescente per i volti che non avrebbero più rivisto si accompagnava la certezza di essere partiti poveri ma ricchi di dignità e voglia di fare, che in tanti li avrebbero ringraziati per essere stati partecipi di grossi cambiamenti e stimolo per la nuova economia di una nazione con una costituzione che, invece di guardare al singolo popolo, guardava al mondo.

Chi arrivava nel porto di New York rimaneva affascinato dalla maestosità della Statua della Libertà (regalata dai francesi dopo la Guerra di Indipendenza) sotto la quale, gli americani, si erano affrettati a scrivere: 
“Tenetevi il vostro patrimonio

di storia, popoli antichi.

Datemi le vostre folle stanche, povere, oppresse,

che anelano a respirare aria libera, 

gli sciagurati respinti dalle vostre rive brulicanti.

Mandatemi i senza patria

sballottati dalla tempesta.

Tengo alta la lampada accanto alla porta d’oro.”

Poche parole ma efficaci per staccarsi dall’Europa, definitivamente, e darsi l’alibi giusto per anni di schiavitù procacciata e accettata.

Le navi, provenienti da quasi tutte le nazioni del vecchio continente, arrivavano cariche della loro merce umana. Le navi si incrociavano nell’Oceano Atlantico lasciando scie spumeggianti e striate di sangue, cadaveri abbandonati al disgusto dei pesci e antiche litanie affidate al vento.

Boston, New York, Filadelfia, Baltimora, Washington, Richmond, Norfolk, Portsmouth, Orlando vedevano arrivare migliaia di persone con gli occhi pieni di lacrime e desideri da realizzare; persone che nessuno voleva ma che tutti cercavano pronti a rispondere a tono alle promesse di illusione costruite sulla pelle degli Indiani d’America, di chi difendeva il diritto di morire dove era nato, di vedere la propria sposa raccogliere erbe medicinali o fare il bagno nelle fresche acque del ruscello senza il pericolo di essere violentata, di crescere un figlio per farne un cacciatore e non un guerriero, di bearsi della vista di immense mandrie di bufali e cavalli selvatici, di essere libero di adorare e venerare Manitù e Wakantanga.

La gente arrivava, tanta, dall’Irlanda, Italia, Scozia, Francia, Cina, Messico, dalla Russia, Polonia, Ungheria, Turchia, gente dai tanti colori, dai mille dialetti che più che essere lingua erano brani musicali cantati per rabbia, per dispetto.  

Dal 1800 al 1960 è stato un continuo dare dove, spesso, si confondeva “il cercare lavoro” con “l’avere lo schiavo di colore” dove, specie quando si parlava di socialità diffusa, era facile vedere il “negro” in catene e il cane passeggiare libero per la casa.  

Subito dopo quegli anni (1980), approfittando di uno sceneggiato televisivo (L’eredità della Priora) nasce il grido di dolore più lacerante, in una composizione di Eugenio Bennato, per riaffermare fin dove può spingersi l’uomo per mantenere viva la fiamma della libertà acquisita: 

Femmene belle ca date lu core

si lu brigante vulite salvà

nun ‘o cercate, scurdateve ‘o nome, 

chi ce fa guerra nun tene pietà.

Ommo se nasce, brigante se more, 

ma fino all’ultimo avimma sparà 

e si murimmo, menate nu fiore

e na bestemmia pé stà libertà.

Si cominciava a capire, a contare i morti che nessuno avrebbe pianto mai; qualcuno si accorgeva che gli emigranti erano ombre nella memoria di una nazione in cui si potrebbe tranquillamente dire “se Dio non c’è tutto è permesso” (Papa Benedetto XVI); qualcuno gridava forte, catturando i sentimenti in un brano musicale popolare, il sogno spezzato diventato amarezza senza fine.

Gli italiani erano tra i tanti morti delle miniere di carbone del Belgio, tra coloro che hanno reinventato la ristorazione inglese, tra chi ha permesso il funzionamento a pieno ritmo delle catene di montaggio e delle presse di Francia e Inghilterra, tra chi ha facilitato la ricostruzione post-bellica della Germania. 

Oggi si guarda agli extracomunitari come rivalsa storica, con leggi speciali che minacciano anche le libertà individuali; sembra sentire i Cavalieri Crociati, lanciati al galoppo, ripetere più volte “Dio lo vuole” per avere la forza sufficiente a cancellare gran parte della loro stessa storia.

Nel frattempo il nostro Governo prepara il nuovo Decreto per la suddivisione delle quote di extracomunitari  tra le ragioni italiane visto che la politica è diventata gossip per catturare facili voti e, poi,  … gli affari sono affari.

Tutte le regioni avranno la loro manovalanza a basso costo, le piccole e medie fabbriche risparmieranno un po’ di soldi sui salari, le signore perbene potranno continuare a rompere le scatole ai ragazzi mulatti o cingalesi, le famiglie affettuose affideranno i genitori, i nonni o i figli a colf di colore (quanto è elegante!) o ragazze ucraine, i ristoranti potranno, finalmente, avere un lavapiatti che parla inglese.

E se qualcuno di questi extracomunitari, durante il viaggio della speranza, dovesse decidere di morire in mare o lasciarsi uccidere dai trafficanti di esseri umani (una volta erano chiamati schiavisti) pazienza: c’è sempre chi è pronto ad organizzare un altro barcone con posti pagati al pari di un viaggio in crociera.   

Festa del 2 giugno: una fotografia sbiadita
Dal discorso del Presidente Ciampi per la Festa del 2002 leggiamo: “Il 2 giugno 1946 il popolo italiano scelse la Repubblica, la democrazia completando, con un gesto consapevole, le conquiste del Risorgimento. Pose fine a uno dei periodi più tormentati dell’Italia moderna. Oggi voi giovani potete guardare al futuro con chiarezza e serenità”.

Fu proprio il Presidente Ciampi, durante il governo Amato nell’anno 2000, ha ridare vigore a questa principale festa nazionale italiana precedentemente abolita per “risparmiare”.

E’ una festa in cui si vuole ricordare il referendum istituzionale indetto a suffragio universale il 2 e 3 giugno 1946 dove gli italiani furono chiamati a scegliere la forma di governo, monarchia o repubblica, che avrebbe dovuto governarli (ma, principalmente, garantirli) in futuro lasciando alle spalle le ultime tracce del regime fascista.

Con 12.718.641 voti contro 10.718.502 si abbandonavano 85 anni di regno e veniva sancito l’obbligo, per la casa Savoia, di abbandonare l’Italia.

Ci piace aggiungere che tale festa è conseguente alla celebrazione del 25 aprile come continuità storica di un cambiamento fortemente voluto e che riveste un’importanza al pari della Presa della Bastiglia (14 luglio francese) e della dichiarazione d’indipendenza americana (4 luglio statunitense).

Erano, anche, gli anni dove milioni di tessere fasciste si trasformarono, improvvisamente, in accaniti sostenitori dei partiti dell’arco costituzionale pronti ad essere rimessi in gioco come è accaduto con l’attuale governo.

Il trasformismo dei perdenti diventa la forza dei vincitori offendendo, continuamente, la semplicità di chi offriva l’unica cosa che aveva, come la vita, affinché i mezzi di produzione non avessero il sopravvento sugli uomini ma gli uomini fossero in grado di alzare la bandiera della loro dignità.       

Il diritto negato

“La norma è il senso di un atto di volontà, di un atto di volontà rivolto al comportamento di un altro” (Hans Kelsen-1963).

Nel “gioco” delle norma vi è un tipo di organizzazione che cerca di armonizzare i desideri del singolo con i bisogni della collettività in modo tale che non si verifichino danni per gli altri.

Nella nostra Costituzione i diritti (della personalità, patrimoniali, obbligatori, successori) rappresentano l’uguaglianza e le principali aspirazioni di un popolo e, insieme ai doveri, ampliano il concetto della buona predisposizione in favore di tutti gli altri membri della società, della concretizzazione della solidarietà.    

La Storia, però, troppo spesso rigetta lo spirito e la filosofia che anima i buoni intendimenti per lasciarsi avvolgere in tipi di norme funzionali a progetti politici ed economici non sempre etici.

Nel 1938-1939 esisteva già un embrione del famoso G-8 (poi G-10, G-12, G-20) che, ironicamente, potremmo chiamare G-4 pur se vedeva, di fatto, quattro nazioni in continua contrapposizione tra loro. Da una parte Inghilterra e Francia (l’asse Londra-Parigi) e dall’altra Italia e Germania (l’asse Roma-Berlino) erano pronte per essere protagoniste del periodo più buio della vecchia Europa che avrebbe, poi, aperto le porte al villaggio globale della decadenza economica e sociale.

Nella vena malinconica che appare sulla maschera che ci siamo dati per meglio sopportare le falsificazioni sociali c’è la differenza che si riscontra tra il Pagliaccio e il Pierrot: il Pagliaccio costringe a ridere con le sue ridicole apparizioni, il Pierrot obbliga a riflettere con le sue espressioni (è, anche, la differenza tra il Comico e l’Umorista teorizzata da Pirandello).

E il Pierrot ci attraversa la vita con i fatti del giorno, con gli accadimenti che nessuno vuole spiegare, presentandoci i danni di una economia che stringe nella sua morsa.

E’ difficile parlare di diritti in una Italia che vede cassaintegrati e licenziati (prevalentemente al Centro-Nord) di età compresa tra i 35 e i 54 anni e, quindi, espulsi per sempre dalla produzione; che vede il proliferare di lavori precari e sottopagati (prevalentemente al Sud) per fasce di età tra i 18 e i 32 anni in cui l’unica regola per tutti è il ricatto del licenziamento; che, sia al Nord che al Sud, vede aumentare le morti bianche.

In tale contesto il Sindacato risulta essere sempre presente nella firma degli accordi e dei contratti (particolarmente nei contratti decentrati dove si verifica il “dolo”) ma è costantemente assente sui posti di lavoro in virtù del fatto che non potrebbe sempre giustificare quello che ha firmato (senza consultazioni con chi, poi, resterebbe coinvolto nelle scelte).

Appare evidente che la difesa non può essere solo per i lavoratori precari, disoccupati, cassaintegrati ma per la situazione di precarietà sociale che si determina in cui nasce la nuova figura del cittadino vessato dallo Stato il quale, con la complicità continua di chi vorrebbe falsamente gestire la nostra autodifesa, allontana il nostro domani e annulla la nostra dignità. 

Il diritto al lavoro diventa un favore politico o una elemosina pre-elettorale; il diritto politico o ad una esistenza decente rimane una prerogativa per pochi eletti; il diritto alla laicità una negazione continua della santa casta del terzo millennio forte di una esortazione dogmatica; il diritto d’asilo una continua violazione della Convenzione di Ginevra e della sensibilità umana; il diritto alla satira viene attaccato in modo volgare affinché si possa zittire l’opposizione anche su temi di primaria importanza.

In molte Aziende si continua a dire che non vi sono più risorse e che viviamo una emergenza senza fine.

Nessuno degli stessi allarmisti ci dice che, grazie alla continua emergenza gridata nelle orecchie tutti i giorni, c’è chi si è appropriato delle risorse facendone un patrimonio personale.

Gli ospedali sono sporchi e le risorse umane interne non bastano? Basta esternalizzare (leggasi privatizzare) il servizio per qualche milione di euro.

Gli infermieri diventano sempre meno per pensionamenti e, purtroppo, decessi? E’ sufficiente aumentare le quote di lavoratori interinali (agenzie private) per qualche milione di euro.

L’economia dell’Azienda non permette l’acquisto dei presidi essenziali? Però si investe in nuovi reparti per qualche milione di euro.

I festivi non possono essere pagati per carenze economiche? E, allora? Molti staranno in silenzio perché attingono dai progetti obiettivi e chi godeva del beneficio del festivo (con la complicità dei “controllori”) senza averne diritto non ha perso niente. A perderci sarà, ancora una volta, il personale turnista.
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E cosi via per tante altre situazioni scandalose in cui, grazie all’emergenza programmata, si continua lo sperpero dell’attività lavorativa in regime di lavoro straordinario senza limite e continue “regalie” alle figure diringenziali.

Ci sembra logico, a questo punto, rivendicare un diritto alla difesa che non può essere delegato a chi non ha mai manifestato un minimo di fiducia; ci sembra doveroso imprimere il nostro diritto d’autore sulle attività “eccellenti” (questa volta misurate) che non hanno niente a che vedere con gli apostasi della professione.

Grazie a chi firma contratti e “contrattini”, a nostro nome e su nostra delega, oggi ci troviamo nell’impossibilità di fare sentire la nostra voce perché vige il “divieto di criticare l’Azienda” (censura!) che ci permette di mangiare e di portare i soldini a casa.

Nel frattempo il nostro diritto del silenzio è diventato enorme, si è appropriato del diritto di replica e ne ha fatto un vero e proprio diritto di critica pronto a scendere in campo per verificare la “corretta gestione economica” che tutti decantano ma che nessuno vuole, effettivamente, fare.

Per il popolo Maya il 21 dicembre 2012 dovrebbe essere la data della fine del mondo.

Per quella stessa data pensiamo di aver raggiunto un risultato credibile altrimenti non ci resta che dichiararci …. detenuti politici. 

L’Aquila: il giorno dopo !                    

Qualcuno, in questi giorni, ci ha mandato una e-mail in cui si affermava che, tutto sommato, gli Aquilani potevano dirsi fortunati se tutta la “vicenda” si fosse conclusa per la fine dell’anno e che potevano anche stare “buonini, buonini”.

A parte le speculazioni che vi sono state e di cui abbiamo già parlato, nell’aria circolano le grandi verità che nessuno vuole sentire. 

Un dato certo è che i fondi per le Chiese vi sono, per l’Università non c’è problema, il Conservatorio sarà ristrutturato con i soldi degli artisti che hanno prodotto un disco per l’occasione e tutto sembrerebbe normale se qualcuno non si fosse posta la domanda di chi dovrebbe “investire” nelle abitazioni. 

Ci sono arrivati tante testimonianze in diretta e abbiamo un filo diretto con la gente del posto che dicono tutte altre cose rispetto all’informazione ufficiale.

Ore 10,42 del 12 aprile “riparto tra poco perché mi cercano i Vigili del Fuoco” è il messaggio che ci ha lasciato una nostra amica rifugiatasi a Napoli dopo il sisma. 

Ore 20,30 del 10 maggio la stessa amica aggiunge: “ in casa sono entrata con i Vigili del Fuoco … non si sa se e quando si potrà salvare … pazienza”.

E alle 14,23 dello stesso giorno sappiano che “piano, piano vengono fuori le verità … 7,1 la magnitudo … accelerazione superiore 2 volte quella sopportabile … rotatorio … insomma, un inferno … le case un disastro ma non si molla”.

Un’altra amica è stata tirata fuori dalle macerie appena in tempo e grazie ad un passante.

E, quando gli sfrattati hanno la possibilità di ritornare in Centro per prendere le poche cose essenziali, il commento che ci arriva alle ore 8,25 del 1 giugno è del tipo: “Ieri sono andata in Centro … aver visto L’Aquila ridotta così mi porta ad amarla ancora di più … se questo è possibile … mi sembra di provare dolore fisico sai … non l’abbandonerò … finchè le ferite non saranno guarite le starò accanto come si fa con una mamma ferita … sanguinante … “.   

Il 16 giugno i terremotati sono a Roma per rivendicare quanto promesso.  In prima fila i sindaci che hanno ricevuto garanzie e partecipato agli incontri e, alle 22,34 ci arriva questo sms: “Siamo tornati ora da Roma … Abbiamo manifestato contro il Decreto ammazza Abruzzo … neanche una TV nazionale”.

Queste persone, oltre a dover confrontarsi con la propria dignità, ora devono fare i conti con personaggi che, fino a ieri, sfogavano la loro nullità nella xenofobia sovra-nazionale per arrivare, oggi, al provincialismo di un razzismo inter-regionale.     

La grande truffa della politica

E’ ormai più che affermata la disaffezione alla politica e al voto dell’elettorato italiano. 

Una disaffezione manifesta che non lascia dubbi ma tanti interrogativi; una disaffezione che riconosce una “questione morale” mai risolta e non si riconosce in una crisi di identità voluta come sacrificio ultimo all’accattonaggio di potere.

L’undici giugno del 1984, data in cui Enrico Berlinguer morendo cercava di trasmettere il vero significato di infiltrazioni poco coerenti con la politica della nuova svolta, nessuno pensava di dover fare i conti con una gestione amministrativa dove sarebbe stata evidenziata la poca eticità di figure legate al carro di Bassolino (Napoli), Jervolino (Napoli), D’Alema (Roma), le famose Cooperative (Emilia), le scelte poco felici di Niki Ventola (Bari) e Lorenzo Domenici (Firenze), i problemi di Ottaviano Del Turco (L’Aquila), il ridicolo ballottaggio delle procure di Salerno e Catanzaro con al centro l’attività del giudice De Magistris, il “pentimento” del buon Mastella (Napoli) .

Dieci anni prima (Corriere della Sera del 14 novembre 1974) Pier Paolo Pasolini diceva: “Il PCI è un Paese pulito in un Paese sporco, un Paese onesto in un Paese disonesto, un Paese intelligente in un Paese idiota, un Paese colto in un Paese ignorante, un Paese umanistico in un Paese consumistico. In questi ultimi anni tra il PCI, inteso in senso autenticamente unitario, e il resto dell’Italia si è aperto un baratto; per cui il PCI è divenuto appunto un Paese separato, un’isola”.

Michael Braun (Tageszeitung), parlando del “caso delle Procure” di Salerno e Catanzaro, ha detto che sarebbero stati coinvolti sia alcuni politici vicini a Berlusconi che alcuni uomini dell’ex coalizione di centrosinistra vicini a Prodi.

La questione morale, però, è difficilmente databile nascendo, quasi contemporaneamente, con le posizioni giustizionaliste del vecchio Movimento Sociale Italiano prima e di Alleanza Nazionale dopo.

I partiti dell’opposizione (di entrambi gli schieramenti) contestavano al partito di Governo (Democrazia Cristiana) di detenere un potere politico in spregio a qualsiasi confronto e, talvolta, legittimato solo da forme di illegalità istituzionalizzate.

Ma fino a che punto questione morale e giustizionalismo sono motivate dal non riuscire a “mettere le mani sulle polpette”? 

Più che questo interrogativo ci interessa delineare il percorso che ha caratterizzato “alcuni dirigenti del Partito Democratico che temono le inchieste giudiziarie e sono accusati di aver messo da parte l’etica e l’integrità che venivano rivendicate dai comunisti ai tempi di Enrico Berlinguer e, nel bel mezzo della tempesta, Walter Veltroni non sembra in grado di evitare il naufragio” (Internazionale, 11 dicembre 2008, numero 774).

Dal gennaio 1992 a tutto il 1997 la Tangentopoli non ha dato respiro imponendo, anche ai gruppi della sinistra estrema, un vivace dibattito sulla necessaria ricostruzione di una immagine politica riconosciuta e accettata.

Mentre ognuno vantava le sue “mani pulite” evitando di esaminare le colpe di Partiti che “hanno degenerato diventando macchine di potere” (Berlinguer, La Repubblica, 28 luglio1981), c’era chi riconosceva in questa fase il momento buono per la sua rappresentazione più spettacolare in cui, screditati i grossi nomi della politica italiana, si presentava la necessità immediata di colmare dei vuoti pericolosamente vacanti.

Accantonata la questione morale, adesso si parla già della necessità di “fare blocco”, di creare due fronti contrapposti, e occasionalmente mediatori, ma con lo scopo fondamentale di mantenere in piedi i vecchi equilibri di potere.

L’orgogliosa rivendicazione della diversità comunista non aveva niente a che vedere con la distruzione delle realtà cittadine fatte di solidi rapporti territoriali (comitati di quartiere, sezioni di partito, centri culturali).

Per fare un buon comitato d’affari dovevano “sparire” i militanti (cioè chi credeva di poter servire alla realizzazione di un progetto), si dovevano zittire i “liberi pensatori” a favore di “coatti telespettatori”, dovevano “sparire” le elezioni di massa per avere elezioni in cui il singolo era ben felice di rappresentare “il niente”.

I due gruppi contrapposti, con l’ottima regia della triste e famosa Loggia P2, fanno proseliti per la “battaglia finale” dove “ne resterà solo uno” e non è difficile sapere chi dei due potrebbe avere migliore fortuna.

Due schieramenti che dovrebbero manifestare posizioni politiche differenti, un futuro ricco di aspettative, l’evoluzione della nostra economia, il rendere più giovane il modo di fare politica, che dovrebbero riprendere il nodo lasciato in sospeso della questione morale.

Niente di tutto questo.

E’ come assistere ad una farsa; è un momento triste della vita politica italiana dove si è persa la grande occasione di non continuare a vedere un lungometraggio tragi-comico.  

Negli anni della revisione storica, dal 1985 al 1990, il Partito Comunista Italiano non ha avuto altro scopo che ingabbiare le risposte alternative della gente, chiudere in ovuli di sterili dibattiti  l’antagonismo sociale, cercare di fare sparire la contestazione che lo circondava inglobando tutto in strutture ibride di partito, cancellare tutta la simbologia di classe per ripresentarsi sulla scena con l’abito bello della festa.

Questo mentre “i partiti occupano lo Stato e tutte le sue istituzioni, a partire dal Governo”; mentre “i partiti che avrebbero dovuto promuovere la maturazione civile e l’iniziativa si costituivano in federazioni di correnti, ciascuna con un boss e un sotto-boss occupando gli enti locali, gli enti di previdenza, le banche, le aziende pubbliche, gli istituti culturali, gli ospedali, le università, la RAI-TV, alcuni grandi giornali” (Enrico Berlinguer, La Repubblica, 28 luglio 1981).

Tra le formazioni marxiste-leniniste si parlava di scelta obbligata tra Fronte Unito e Fronte Unico; tra una necessaria coalizione per fronteggiare un nemico comune e una necessità di unificazione per meglio rappresentare un obiettivo comune.

Tra la gente si godevano i presupposti di scelte di libertà motivate dal voto del 1974 su divorzio e del 1981 sull’aborto e, nel frattempo c’era chi vantava una sua diversità, altri pensavano a come rendere inique le principali aspirazioni del popolo dei votanti.

Siamo pieni di sindacalisti inutili e rampanti galoppini che hanno cancellato i propri ricordi di Storia per rifarsi all’immediatezza delle incertezze della ricchezza capitalistica e ci ritroviamo con due formazioni politiche che qualcuno spaccia per “Centrodestra” e “Centrosinistra” solo per confondere il nostro modo di valutare proposte politiche, sociali, economiche e di vita quotidiana completamente indecenti.

Di fatto ci troviamo a misurarci con una nuova Democrazia Cristiana ricostruita e capace di occupare l’arco parlamentare senza colpo ferire. Una rivoluzione borghese che ha approfittato della Tangentopoli per fare pulizia tra le proprie fila e mettere soggetti più manovrabili al posto giusto.

Così ci siamo ritrovati la destra della Democrazia Cristiana a fare alleanze con le formazioni più restrittive e conservatrici (Alleanza Nazionale, Lega, vecchi esponenti del Movimento Sociale Italiano, finanche falsi Socialisti) riciclati ma non nel “doppiopetto” e nella classica ideologia; e che dire della sinistra della Democrazia Cristiana, capace di impossessarsi anche di nuova terminologia pur di sopravvivere, in grado di far credere che nuovi simboli e nuovi raggruppamenti potessero servire per la “presa del potere” ma, a ben cercare, troviamo solo fantasmi esautorati del Partito Popolare Italiano, della Margherita, dei Radicali, brutte copie dei revisionisti, ibridi senza patria, partiti senza zombi.

Finanche l’attuale segretario (Franceschini) può vantare un passato di porta-borsa di Zaccagnini nel periodo dell’attacco spietato a Fanfani.

E’ ancora Berlinguer, nell’intervista citata su La Repubblica, a dire: “Noi pensiamo che il privilegio vada combattuto e distrutto ovunque si annidi, che i poveri e gli emarginati, gli svantaggiati, vadano difesi, e gli vada data voce e possibilità concreta di contare nelle decisioni e di cambiare le proprie condizioni, che certi bisogni sociali e umani oggi ignorati vadano soddisfatti con priorità rispetto ad altri, che la professionalità e il merito vadano premiati, che la partecipazione di ogni cittadino e di ogni cittadina alla cosa pubblica debba essere assicurata”.

Parole dure e attuali che ogni nostro politico, ogni squallido sindacalista che striscia nelle sue ruberie dovrebbe avere sempre in mente e ripetere ogni giorno perché “noi comunisti abbiamo sessant’anni di storia alle spalle e, queste cose, abbiamo dimostrato di perseguirle e di farle sul serio, in galera con gli operai come in montagna con i partigiani” (intervista citata).

Ancora oggi manca la capacità di colpire antipatici e intollerabili privilegi e restano inascoltate le parole dell’intervento di Berlinguer al XV Congresso del PCI del marzo 1979.

Ciò sarebbe logico per sindacalisti votati all’interesse personale ma diventa un serio problema quando a rappresentare la sinistra potrebbe essere un personaggio coinvolto nel finanziamento illecito ai partiti, nel concorso in aggiotaggio nella scalata alla Banca Nazionale del Lavoro, coinvolto in Affittopoli, con una barca a vela pagata metà del suo valore per motivi pubblicitari e che risponde al nome di D’Alema (fonte Wikipedia). 

I nodi della questione morale non sono per niente risolti.

Gli aspetti critici che li hanno caratterizzati si rincorrono, inesorabilmente, e non vogliono perdere la scena del tempo.

La rappresentazione della politica negativa non lascia spazio a fraintendimenti, a equivoci su cui si potrebbe, eventualmente, mediare.

La letteratura, pur confortata dai nomi eccellenti della politica e dell’economia, non risparmia efficaci citazioni che portano all’evoluzione del pensiero moderno ma che resteranno paradigmi inascoltati preferendo un “linguaggio comune organizzato dal punto di vista di interessi pratici più che teoretici” (Austin, 1956-1957) dove la vita deve dibattersi tra mille contraddizioni tralasciando che “la Storia non può essere rappresentata dalla felicità dell’uomo, bensì dalla dignità della sua esistenza” (Kant, 1785).

L’indecenza del continuo saccheggio lascia da parte la concezione che “il maggior operatore delle ineguaglianze è il mercato” (Salvatore Veca, Filosofia della Politica, UTET, 1995) e predilige la consuetudine di comportamenti dettati dall’illegalità diffusa e manipolati da una economia immorale dove “l’inganno e il falso sono accettati sia da chi li compie sia da chi li subisce” (J.K. Galbraith, 2004) favorendo la truffa spacciata per innocente e allontanando l’idea, fondamentale per il mondo moderno, che “non sono gli uomini che fanno le rivoluzioni, sono le rivoluzioni che fanno gli uomini” (Georg Buchner, 1835).    

La questione morale, quindi, rimane un “pugno in faccia” per tutti i rappresentanti politici e sindacali che, approfittando del ruolo rivestito, rendono merce avariata i rapporti umani; la questione morale non riconosce chi è passato da un comportamento da “riciclato” ad un comportamento da “differenziato”; la questione morale rimane un monito per gli uomini della politica che hanno costruito il loro potere sul furto, sulla corruzione, sull’arroganza; la questione morale rimane una macchia indelebile per chi si è arricchito giocando con la disperazione e la disoccupazione, il mercato degli schiavi e le morti bianche, le risorse depredate e il danno procurato.

Ed è questa la questione morale di cui nessuno potrà parlare mai. 

Berlinguer sentiva di aver perso, definitivamente, la sua generazione ed aveva capito che la nuova generazione era fatta di interessi personali e di false promesse da non rispettare, pronta ad esserci nelle spartizioni ma già fuori da ogni discorso di continuità politica e di rivalsa sociale.

Il suo voler stare in piedi sul palco dell’ultimo comizio mentre sentiva di morire era un modo di presentare al mondo l’orgoglio di un uomo che guardava in faccia, per l’ultima volta, gli individui che avrebbero vissuto il resto della loro vita con gli occhi abbassati, forti della loro vergogna e consapevoli di essere stati volgarmente vinti in tutte le aspirazioni più belle.

Certo Enrico Berlinguer resta attuale nella sua lucida analisi sulla questione morale ma non sarebbe stato più bello ricordarlo per essere passato alla Storia per aver detto e fatto qualcosa che fosse servito a farci vivere tempi migliori?

Le sue parole sono state disattese finanche dai suoi più stretti collaboratori ed oggi ci ritroviamo a commemorare frasi riportate e manipolate al pari di un vuoto discorso filosofico.         

Caro Silvio, ti scrivo …

Caro Silvio, 

ti scrivo questa lettera per mantenere sempre più vigoroso un rapporto di amicizia iniziato tempo addietro e, proprio da te, voluto costante nel tempo anche se, in verità, non mi hai mai concesso di chiamarti “Papi”.

Ricordo ancora quando, nella tua prima grande scadenza elettorale, mi inviasti la lettera autografata con tante false promesse mai mantenute ma di sicuro effetto e, pur non conoscendomi e senza sapere della mia affidabilità, cominciasti a parlarmi con dolcezza dandomi un confidenziale “tu” che non dimenticherò mai.  

Non tutti sanno, però, che questo tipo di attenzione è dedicata solo a me non potendo, tutti gli altri, che ammirarti solo in televisione.

In questo periodo, in cui sei costretto tuo malgrado a sopportare tanti attacchi vigliacchi dei tuoi nemici filo-comunisti (che brutta parola!) che non capiscono lo spirito di un Governo costruito intorno a te e la tua capacità di confondere il conflitto di interesse con l’interesse comune, mi sento di esserti vicino rischiando gli strani effetti collaterali che procuri.

Noi amici sappiamo che la tua nascita è stata per partenogenesi ma che le tue televisioni hanno saputo conservarti nel modo migliore, quasi un ectoplasma, facendoti diventare, in breve tempo, il sogno di ogni spacciatore di droga: una grande allucinazione collettiva.

Grazie ad essa hai potuto vantare amicizie, di cui non ti nascondo di essere stato geloso, preziose e del tuo rango come la Gelmini, Fede, Vespa, Dell’Utri, la Brambilla, Bondi, Galliani, Previti e, insieme a loro, dare vita alla tua Loggia e ad una Religione che non ammette equivoci e fatta di due semplici comandamenti: “adora il capo” e “evadi le tasse”. 
Ovviamente, più di una volta, hai omesso la religione delle norme, delle regole che a te non piace seguire. E che dire della tua modesta bontà nell’aiutare e riciclare i capitali degli imprenditori tuoi concorrenti come Riina, Cutolo, Provenzano …. senza nulla a pretendere.

Come nulla hai mai preteso dal papà di Noemi nonostante i suoi 24 episodi di concussione avvenuti nel novanta quando era impiegato del Comune di Napoli siano, improvvisamente, spariti per prescrizione.

Ma, mentre la mia gelosia era dovuta ad una sana invidia per la tua vita dissoluta, altri erano acidamente gelosi per come avevi gestito la corruzione sul lodo Mondadori; il caso All Iberian; i pochi spiccioli di contributi (qualcuno dice miliardi) di tangenti al PSI di Craxi; il caso Lentini (falso in bilancio); il caso All Iberian 2 (assolto poichè il reato non fu più previsto dalla legge in seguito alle riforme del tuo secondo governo); il Consolidato Finivest; la spartizione pubblicitaria Rai - Finivest; il falso in bilancio; la frode fiscale; l’appropriazione indebita sui diritti televisivi; i “regalini” (mazzette!) a David Mills; la corruzione giudiziaria; la falsa testimonianza sul caso P2; l’essere stato indagato come mandante, insieme a Dell'Utri, delle stragi del 1992/1993 contro Maurizio Costanzo, Paolo Borsellino e Giovanni Falcone; l’essere il promoter di leggi truffe a tutela dei più ricchi e a danno dei più poveri; i finanziamenti ai partiti e ai propri giornali, alle tue banche e alle tue industrie.

Gelosissimi anche di un uomo fatto da solo (e chi altri ci avrebbe provato?) che possiede la Medusa Cinema; la Mediaset; la AC Milan; la Mediolanum Banca; il gruppo Mondadori; la Blockbuster; il quotidiano “Libero”; il quotidiano “Il Giornale”.

Eppure, nonostante le tante offese, continui la tua grande battaglia per dimostrare che chi ti segue è un illuminato e gli altri, invece, abbandonando la luce che li guida non possono fare altro che vivere nelle loro convinzioni comuniste e nella più profonda povertà non potendo approfittare dello scudo fiscale (il famoso “decretone della vergogna”).

E’ questa generosità manifestata che commuove, che ti rende diverso, che ti permette di avere venti pagine tutte per te sulla Nonciclopedia in cui sono illustrati tutti i tuoi processi (altra brutta parola) evolutivi, politici e sociali, alla faccia del lodo Alfano.

Da cattolico quale sei non hai abusato del tuo potere per liberarti di una moglie che non ti merita, che usa il gossip per colpire alle spalle; hai sempre cercato di mettere in piedi più di una famiglia per condividere con altri il tuo sudato benessere; hai fatto della tua vicinanza alla Chiesa un “nuovo accordo politico” nel campo della pedofilia per risolvere tutto pacificamente come tuo costume (a loro i maschietti e a te le femminucce). 

E’ risaputo che il popolino è geloso e, se istigato, non smette di chiacchierare.

Io ti capisco. Io posso capire la tua necessità di voler dimostrare di essere in ottima salute e di saper, ancora, essere un soggetto piacevole per ogni tipo di compagnia.

Chi, al tuo posto, non vorrebbe stare in compagnia di una diciottenne sul bordo di una piscina a raccontare tante di quelle cazzate che nessuno le conta più.

(A proposito, perché non mi inviti più spesso??)

Qualcuno osa paragonarti a Prodi, Veltroni, D’Alema, Bersani, Franceschini. Qualcuno, dimenticando un altro personaggi del meraviglioso Ventennio, osa paragonarti ad anonimi personaggi del nostro secolo con l’unica qualità di essere sempliciotti riciclati mentre a te rimane il dono di prendere voti sempre e ovunque, di saper sorridere pensando a quanti soldi hai fregato agli italiani, di commuoverti sapendo di spendere tutti i soldi delle casse dello Stato, di essere capace di cantare con Apicella (nella vita non si può mai sapere …), di fregare gli abruzzesi investendo sul loro stupido terremoto, di rendere sempre più ricco il tuo harem di bamboline (non dimenticare di farmi sapere della prossima festicciola!).

Si dice che i capi degli altri stati europei, africani e asiatici non ricambiano i legami di affetto e amicizia che vorresti imporre ma è pur vero che ti sei limitato a contattare solo quelli che hanno l’iniziale del cognome come il tuo (Bush, Blair, Bossi) e non sei riuscito a far cambiare il cognome a Putin, che puzza di cipolle e vodka, e ad Angela Merkel che continua a mandarti articoli sadomaso in cambio di qualche tua battuta cretina.

Da amico, quale sento di essere, mi dissocio dai comportamenti vessatori di parte, dogmatici e ideologici,  dei tuoi nemici dichiarati.

Non potrò mai essere un difensore della Costituzione che ormai non è legittimata neanche dai partiti che la hanno promulgata, non potrò essere un difensore della Magistratura diventata un covo di sovversivi, dell’Informazione sempre di parte e contro di te, dell’Intelligenza diventata esclusività di chi ti accusa, dell’Onestà prerogativa di chi non vuole votarti, della Guardia di Finanza.

Sono parole vuote che si affollano nel cervello degli Studenti Universitari, di tua moglie (a proposito, è vero quel fatterello con il body-guard?), di Di Pietro, di Marco Travaglio, dei cittadini della Toscana che vedono solo “rosso” e continuano a professarsi alieni comunisti, di Daniele Luttazzi e della Guzzanti (che a me, sotto sotto, piace).

Sei stato capace di mandare subito a casa, e di corsa, il Presidente della Repubblica Popolare Cinese facendogli credere che il suo compito al G8 di L’Aquila si fosse esaurito mentre era inderogabile la sua presenza in patria per sedare gli albori di una nuova guerra civile nello Xinjiang… tanto gli accordi economici erano già stati firmati ed era meglio che la sua presenza fosse sottratta alla concorrenza.     

Ma non voglio tediarti oltre. 

A te, grande Cavaliere D’Industria, riporto alla memoria, con affetto, una frase del tuo più caro amico George W. Bush: “Vogliate bene ai vostri figli, poiché saranno loro a scegliere la vostra casa di riposo”.

Detto ciò non mi resta che salutarti inviandoti i miei più calorosi auguri per un felice futuro comprendendo che, per te, la modestia è una qualità in cui credi fermamente pur vivendo nella convinzione che riesci ad arrivare lontano anche senza.

                                                                 Con poco affetto e meno stima,

                                                                         un tuo non elettore 

Ombre nascoste

Quando un dirigente sindacale si preoccupa delle posizioni organizzative di “capo-sala, coordinatori e capo-servizi” (facendo un distinguo tra le figure che non ha motivo di essere perché la parola stessa di “coordinatore” accomuna tutti secondo la terminologia aziendale indicando un “manager intermedio”) e ritiene che, queste figure, hanno “un carico di responsabilità così elevato che si sovrappone o sostituisce quello della dirigenza medica o quello della direzione sanitaria con un compenso che non ripaga assolutamente cotanto (!!) impegno” vanifica l’integrazione richiesta al professionista, che deve saper gestire gioie e dolori, e oscura la professionalità che, attualmente, tiene in piedi l’intera struttura che altri vorrebbero traballante.

E se aggiunge che “se ne potrebbe riparlare solo se il riscontro economico fosse come minimo raddoppiato” riconosce la sola necessità di garantire una ulteriore gratificazione secondo noi immeritata e legata ad una sigla sindacale, ai propri iscritti.

Perché questa “volgare” e “merciaiuola” premessa?

In un “gruppo societario” come l’Azienda Monaldi gli episodi di alta qualità morale e sociale sono stati tanti, ricordati dalla Storia ma dimenticati nelle scaramucce sindacali in cui il “circolo virtuoso” diventa unicamente un “circolo vizioso” e contaminato da interessi personali dove diventa difficile gestire uno stato di necessità permanente, un quarto mondo voluto dalle nazioni in via di sviluppo.

Anche rendere omaggio a colleghi di sicuro valore e non solo professionale.

Noi siamo “entrati in contatto” con l’Azienda negli anni ’70.

Nel novembre del 1980, anno della prima spinta verso un volontariato fai da te, si vedevano i primi 25 colleghi pronti a partire verso le zone dell’Irpinia sconvolte dal terremoto.

Di questi infermieri (volontari e decisi a consumare le proprie ferie dedicandosi ad altri) 4 furono “imbarcati” su tre autoambulanze fatiscenti e traballanti, che mai arrivarono nelle zone interessate, e gli altri 21, rimasti a disposizione per ogni emergenza, furono impiegati (a costo zero!!) per coprire turni resi vacanti da chi “aveva altro da fare”.

Dal 1979 al 1981 c’era un collega in ospedale (in CCH) che il volontariato lo faceva tutti i giorni come “modo di vivere” e non come “scelta di moda” e che, per riservatezza, indichiamo con le iniziali di E.V. (molti colleghi capiranno a chi facciamo riferimento). Siccome il suo modo di lavorare spingeva anche “gli altri a lavorare” fu messo in condizione di dover cambiare reparto.

Nel nuovo reparto assegnato, da anonimo infermiere, fu capace di rendere le sofferenze dei pazienti gestibili con un sorriso sincero e una parola dolce dimenticando che, lui stesso, nel frattempo era stato colpito da una patologia che, di lì a poco, lo avrebbe portato alla morte.

Ancora oggi manca molto a tutti noi e in ogni occasione ci piace ricordarlo con affetto (stiamo per realizzare un premio infermieristico in suo onore anche se lui non avrebbe voluto).

Negli anni 1991-1995, durante la prima guerra Jugoslava, alcune Puericultrici e Infermieri dell’Azienda Monaldi erano impegnate in collaborazioni con la CRI per portare bambini in Italia con lo scopo di allontanarli dalla guerra e, laddove necessario, collaborare con le strutture mediche negli interventi cardiaci complessi (gratis!!).

Ricordiamo che le colleghe, lasciate sole nel loro anonimo contributo, sono state costrette ad interessarsi anche (con la collaborazione di una guardia giurata) di mettere insieme i soldi per garantire funerali decenti ad un bambino deceduto in seguito ad intervento chirurgico (la piccola salma è ancora sepolta a Napoli).

Nel frattempo, in Jugoslavia e lungo la linea blu (si definisce così la “via diplomatica”), iniziavano i “soliti traffici” dei commercianti delle miserie umane (come da un nostro articolo pubblicato sulla rivista nazionale L’Infermiere dell’IPASVI del 1995)  

Dal 2005 ad oggi altri interventi sono stati effettuati in Palestina (Cch Pediatrica), Iraq (volontariato individuale pagato), Africa (volontariato ONG), Afghanistan (volontariato ONG) da altri colleghi che hanno impiegato le proprie risorse per portare il contributo richiesto dallo sguardo perso di un bambino, da una ferita procurata da una mina anti-uomo pagata dal nostro governo, per il corretto utilizzo di terapie farmacologiche che le multinazionali gestiscono al solo scopo di essere agevolate nello sgravio fiscale.  

In un continuo dibattersi tra “scelta subdola” e “scelta forzata”, di sicuro non è tutto oro ciò che luccica.

Dai pochi spiccioli (433,00 euro) dei volontari civili si arriva alle somme più alte (e differenziate per compiti e mansioni) dei volontari afferenti alle ONG (tra le quali una di queste ha dichiarato, nel 2003, di aver avuto partner istituzionali internazionali quali ECHO, UNHCR, UNICEF, UNESCO, Associazione Giapponese PARC, Fondazione Charlemagne, Organizzazione Quaccheri della Nuova Zelanda; partner nazionali in 9 regioni quali Campania, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Toscana, Trentino Alto Adige; in 12 province quali Ancona, Bolzano, Ferrara, Firenze, Forlì, Genova, Macerata, Napoli, Pesaro Urbino, Roma, Salerno, Trento; in 28 comuni quali Cassano d’Adda, Casorezzo, Cava dei Tirreni, Cavriago, Chieri, Cinisello Balsamo, Comunità Alta Valsugana, Cossato, Druento, Firenze, Ferrara, Indago, Lodi, Livorno, Macerata, Melegnano, Orvieto, Pessano, Pianoro, Ravenna, Rho, Rogeno, Roma, Rovereto, Sondrio, Trento, Vimercate).

E che dire dei “volontari” militari che investono la loro vita per comprare casa?

Ma dietro guerre imposte ed epidemie procurate vi è un grosso mercato di armi ed enormi speculazioni sulla ricostruzione.

Mettendo da parte la “necessità inderogabile di sopravvivenza” di tante associazioni che si materializzano dal nulla ogni volta che si presenta l’emergenza attesa, ci viene da chiedere quanto potrebbe essere più utile il servizio di volontariato in casa propria piuttosto nelle “case degli altri”.

Molti colleghi del Monaldi non sono “partiti per missioni umanitarie” ma hanno rischiato di “partire di testa” per dover sopportare il carico di lavoro di colleghi che sono “autorizzati” a parcheggiare tra i locali del bar ed i più freschi viali alberati.

Noi non ringraziamo chi pretende di “inculcarci cultura” con contributi sottratti ai quotidiani o scopiazzati da internet.   

Anche noi siamo stati partecipi delle umane sventure e ci sentiamo in debito con la nostra squadra di lavoro che ha, pazientemente, sopportato le nostre “assenze culturali” e le nostre “adrenaliniche presenze”.   

Tutti volontari, tutti professionisti seri, ombre nascoste agli intrighi istituzionali.

Dagli Ospedali come Istituzioni Totali al Coordinamento come Pianificazione Territoriale

                                             “Abbiamo avuto modo di guardare

                                              più lontano degli altri perché

                                             stavamo sulle spalle di giganti”

                                                                    Isaac Asimov 

Sociopatia
Diceva un famoso filosofo, di cui il nome sembra essersi disperso negli spazi del tempo, che “le prigioni sono un monumento al pavimento della società” e, ci sembra doveroso aggiungere, “gli ospedali sono monumenti della volontà di controllo e sopraffazione dell’uomo sull’uomo”.

Molte cose della vita sono effimere. Le Istituzioni Totali, invece, proprio per il ruolo che hanno, vorrebbero sembrare effimere ma sono le uniche cose che, più che mai, diventano reali.

Cose che, naturalmente, diventano il “nuovo” spazio, il “nuovo” sguardo, il “nuovo” linguaggio e, finanche, la “nuova” morte che caratterizza l’evoluzione della diversità.

Tra le Istituzioni Totali appare evidente che l’Ospedale è lo spazio attraverso il quale avviene la comunicazione tra medico e malato al di fuori degli occhi indiscreti della gente comune la quale deve essere protetta dalla malattia e non deve vedere dove la scienza fallisce; è il luogo dove la rinascita del corpo, attraverso i propri bisogni e la necessità di collettività, viene rinchiusa nella scatola magica dei sintomi soggettivi dove l’enorme mondo degli oggetti da conoscere si trasmuta nel modo della conoscenza in cui il legame del sapere e della sofferenza diventa impossibile da infrangere.

Lo stesso linguaggio, nascosto da un consenso informato (ed estorto grazie allo “stato di necessità”), maschera le sue modificazioni allontanandosi da un discorso razionale in cui “cose” e “parole” restano separate, come avviene tra ciò che si enuncia e ciò che viene taciuto in uno spazio in cui, molto teoricamente, si legittima una Istituzione Totale come unica intermediaria per il reinserimento nella società.

E’ l’elegia di una unione incompiuta tra i momenti parlati (scenografici) e i momenti percepiti (trasmutativi) in una osservazione fasulla del paziente; il vano sforzo di definire un momento comune tra lo sguardo ed il linguaggio; la perdita della possibilità di avere una descrizione esaustiva.

In uno scritto di Lanthenas (De l’influence de la liberté sur la santé – Paris – 1972) si può leggere che “il compito del medico è politico in quanto la lotta contro la malattia deve iniziare con una guerra contro i cattivi governi” visto che la medicina non può essere solo utilizzo di conoscenze e tecnologie ma, principalmente, gestione dell’uomo in salute nella sua totalità; cioè richiede una capacità notevole nella gestione dell’esistenza umana e nella gestione della società in cui l’essere vive.

Se è vero che l’unico rimedio credibile per la malattia è la famiglia, la vita sociale, la possibilità di comunicare, la gestione della propria autonomia, tale percorso non può essere affidato alla famiglia suggerendo un dovere di compassione che si perde nell’incapacità a fare bene; piuttosto è verosimile un clima di assistenza collettivo dove il criterio di controllo demandi i suoi compiti alla necessaria scoperta dei bisogni. 

Partendo da una concezione puramente filosofica, e legata storicamente allo spirito delle Scienze Sociali, è facilmente dimostrabile che la nuova figura infermieristica è in grado di muoversi bene tra la progettualità richiesta e la necessità di essere strumento di mediazione efficace tra il salto culturale epocale e la qualità (nascosta) nella gestione delle risorse e nella comunicazione con l’utenza.

Per la prima volta, dopo essere stati abbandonati per un periodo di circa settanta anni, ricompaiono parole chiavi come Sociologia, Psicologia e Antropologia ridando fiducia all’umanizzazione di una professione catturata dal fascino della tecnologia incalzante.

In tale contesto, come ricordava il Machiavelli nel Principe,  “non c’è niente di più difficile, di più pericoloso o di più incerto che assumere la responsabilità di un nuovo ordine di cose, perché l’inventore ha per nemici tutti coloro che si trovano bene nella situazione precedente e blandi sostenitori in tutti coloro che potrebbero fare bene nella nuova.

Questa situazione deriva in parte dalla paura degli uomini che non credono prontamente nelle cose nuove fino a quando non ne divengono esperti”.
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Ai tempi della scuola dell’obbligo, ma capita un po’ tutti i giorni anche tra i giovani di oggi, c’era il fascino accattivante di colui che veniva definita la “pecora nera”, cioè colui che “ne combinava di tutti i colori”.

Ad attirare l’attenzione erano, sicuramente, gli errori che circondavano i comportamenti della “pecora nera” in quanto stimolavano la fantasia e le risorse nascoste per arrivare ad una risoluzione dei comportamenti scorretti.

Fintanto si parla di alcune goliardie di gruppo, in situazioni ambientali che non pregiudicano la normale convivenza o l’incolumità delle persone, non si può che sorridere a comportamenti che, in profondità, nascondono un grosso bisogno di comunicazione.

Nei settori della Sanità, però, il discorso è notevolmente diverso perché i professionisti che vi operano attivano le proprie conoscenze e le proprie capacità (professionalità v/s lavorabilità) per ripristinare le alterazioni verificatesi nell’individuo che si affida ( nell’eccezione latina cliens) e chiunque pensasse di identificarsi nello spirito goliardico della “pecora nera” favorirebbe un clima identificativo che, poco per volta, scivolerebbe nel Risk Management e, successivamente, in procedimenti amministrativi prima e legali dopo a seconda della gravità delle colpe individuate e riconosciute.    

Conoscenza, comportamenti, stili di lavoro che, fino a ieri, erano adeguati alle diverse necessità professionali oggi risultano insufficienti. Non basta esercitare un forte prestigio scientifico o clinico per coordinare e gestire i conflitti all’interno di Unità Operative; per far si che i processi si realizzano serve una cultura manageriale e, per raggiungere l’eccellenza, non è sempre sufficiente puntare su una perfetta conoscenza scientifica, tecnologica ed informatica.

La casistica aziendale è ricca di coefficienti TRI (Tempo di Recupero delle Innovazioni) dove si capisce chiaramente che tutto viene “frenato” dalle resistenze e dai ritardi che non vogliono tener conto dei “tempi di ascolto”, il tempo, cioè, che si dedica “agli altri” (che segue la strada dimenticata che passa dalla “perdita di tempo passiva” alla “socializzazione finalizzata”), ai percorsi che indirizzano verso una continuità assistenziale credibile.  

L’iniziale opposizione all’innovazione, definita “resistenza al cambiamento”, non ha portato né porterà all’arresto del cambiamento stesso. Quando il “mondo cambia” conviene stare al suo passo e acquisire le nuove nozioni utili alla comprensione delle fasi che si presentano, magari provare ad anticipare le innovazioni con visioni che puntano all’eccellenza ed al prestigio professionale.

La “forza lavoro” (che per non identificarla con la schiavitù preferiamo chiamarla “capacità lavorativa intelligente”) viene definita, dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, come il più importante imput del Sistema Sanitario (WHO, 200) ed il perseguimento delle finalità istituzionali dipende, in modo evidente, dalla professionalità, dalla motivazione e dal corretto coordinamento delle persone che erogano le prestazioni.           

Il coordinatore infermieristico, manager intermedio, dovrebbe valorizzare le risorse umane, essere leader del team, guidare il gruppo, non soffocare i cambiamenti e le nuove idee, cavalcare l’onda dell’innovazione “ideologica” che, in alcune occasioni, si rivela più importante e potente di quella tecnologica.

In queste pagine ci piace cercare di far emergere una nuova Ideologia Infermieristica (non a caso entrambe le parole con la “I” maiuscola); di fare emergere con quali presupposti un leader/coordinatore può essere “guida” per il gruppo attuando forme di influenza come la persuasione intelligente e l’emulazione creativa.

Una persuasione intesa come un processo che tende a modificare le convinzioni di un’altra persona o di un gruppo indirizzandole verso gli obiettivi richiesti; una emulazione, invece, alla stregua di un meccanismo che porta i componenti del gruppo ad identificarsi nel leader assumendolo come modello considerando che, già per la carica istituzionale ricoperta, il coordinatore rappresenta un modello per il gruppo infermieristico.

Questo implica responsabilità verso il gruppo stesso, verso l’organizzazione e verso l’utenza ma, soprattutto, verso l’utenza che chiede “assistenza adeguata” al suo “bisogno di salute” specie in ambienti che, ancora oggi, si identificano in definizioni militari o paramilitari (guardia, arruolamento, armare, divisioni, reparti) ed in cui le cose buone hanno vita breve mentre l’infamia di un vissuto sospetto ha vita lunga.

Come si può trasmettere “umanizzazione” se non si costruisce all’interno della struttura un clima organizzativo sano? 

Come si può pensare di essere “figura altamente specializzata e professionale” se non si riesce a conservare le caratteristiche più elementari che caratterizzano l’essere umano nell’ambito della società, gruppo o etnia in cui vive?

In campo infermieristico possiamo parlare di assistenza diretta, di tecniche manageriali, di organizzazioni complesse ma non dobbiamo dimenticare che ogni decisione presa, a qualsiasi livello, implica responsabilità verso una persona che, in un momento particolare della sua vita, si trova costretto a richiedere una relazione di aiuto ad una organizzazione che, per quanto lo stesso nome la renda impersonale, deve fornire risposte umanamente ed eticamente appropriate e credibili e rendere visibili progetti di qualità condivisibili e applicabili con una visione più completa ed evitare di precipitare nella “chiusura storica” degli eventi. 

Programmi chiari e realizzabili a tempi brevi, una qualità credibile ma, soprattutto, visibile.   

E se, qualche volta, possiamo sembrare troppo critici e troppo legati a dei concetti astratti di onestà, professionalità, sviluppo delle conoscenze, formazione finalizzata preferiamo pensarla con un francesismo del tipo “honni soit qui male y pense” e/o rivalutare la fase di abbandono in cui visse John K. Galbraith negli ultimi anni della sua vita per essere stato in grado di riformulare la storia economica vissuta con una revisione senza precedenti. 

Meglio avere “tutto a volte” che avere “poco per sempre”.  

Meglio essere “sociopatici” verso chi vuole alterare il “socio-sistema” che accettare “miracoli” mai realizzati.

Dai Dilemmi alle Deduzioni

Ricordiamo di quando il Presidente palestinese Arafat si presentò alla Conferenza della Nazioni Unite avendo il mitra in una mano ed il ramoscello di ulivo nell’altra.

La teoria degli opposti resa visibile, un discorso sintetico reso credibile.

Alla stessa stregua del Machiavelli che, parlando delle “milizie mercenarie” (Il Principe, cap. XII), ricordava che fin tanto ci si limitava a “giocare alla guerra” tutto andava bene ma, ai primi bagliori di guerra vera, le milizie sparivano dimostrando tutta la loro inutilità.

Il personale a mansione vive di “accorgimenti” ed è prigioniero di regole e controlli gestite solo in base a poche ore di lavoro straordinario elargito senza alcuna logica di riscatto sociale.

Le qualità umane e, soprattutto, le qualità politiche positive (ma, forse, anche negative) indirizzate nell’analisi e nell’azione risultano essere di grande efficacia sia nei conflitti che negli obiettivi perseguiti.

I punti di debolezza, nella gestione del ruolo di Coordinatore, da punti di debolezza diventano l’eccellenza della dirigenza in grado di lasciare fuori, ai margini, i cattivi consiglieri, gli adulatori e i comportamenti affidati alla casualità, anche se ben motivati.

I caratteri decisionali richiedono caratteristiche precise che rimandano ad una intervista rilasciata dal cantautore Roberto Vecchione in cui veniva affermato che “un padre deve essere, innanzi tutto, un padre e, poi, un amico” lasciando intendere che il rispetto dei ruoli, pur muovendosi nelle regole della diplomazia, è essenziale affinché l’Infermiere Coordinatore sia “evoluzionista” e critico.

La critica e l’autocritica, applicata seriamente, sono speranze e promesse per un bacino d’utenza che merita più attenzione. 

Nella strategia di razionalizzazione amministrativa e nell’attuazione delle innovazioni di politica sociale gli sviluppi e le innovazioni sociali (…) sono concettualizzati come condizioni che “scatenano interazioni conflittuali” del cui risultato decidono i rapporti di potere strutturali e gli schieramenti di interessi con conseguenze ”aperte e ambivalenti”.

(…) Il compito di una ricerca sociologica sulla politica sociale non può essere quello di formulare prescrizioni di “policy-designs” e di “policy-outputs” ma, innanzitutto, quello di spiegare in forma descrittiva le condizioni di attuazione sociale delle norme politiche.

(…) gli apparati dello Stato si trovano nel dilemma di non poter mediare fra le rivendicazioni “ammesse” e i bisogni sanciti da un lato e le “esigenze” o i carichi dell’economia capitalistica dall’altra senza modificare le modalità di produzione, finanziamento e distribuzione delle prestazioni di politica sociale (Offe, Lenhardt – Teoria dello Stato e politica sociale – pag.49).

L’evidenza è che, se da un lato le nuove figure professionali “sembrano” dare risposte alle continue richieste di miglioramenti culturali, professionali, organizzativi e assistenziali di fatto, invece, ripropongono aberrazioni culturali, politiche, sindacali e professionali evidenti e di nessuna utilità per le “spinte in avanti” palesate e, nello stesso tempo, nascoste dalla solita e, purtroppo, scontata “economia della truffa innocente” (il pezzo intero è più grande della somma delle sue parti) mascherata da una “formazione apparente” (Boldizzoni, 1984) che, sembra, non prestare attenzione al fatto che dimenticare qualcosa significa averla persa o non averla mai avuta.

E, mentre si rincorre una formazione venduta a caro prezzo pur sapendo che il valore di mercato resta intorno allo zero (se non sotto), si continua la propaganda di titoli di studi inutili pure nei “paradisi fiscali” e convegni privi di considerazioni scientifiche credibili. 

Nonostante tutto le scelte degli Infermieri verso il Coordinamento si sono arricchite di quella professionalità che nessuno ha voluto dare mai.     

Una ricerca condotta nel 1982, in cui si parlava di “manager affermato”, dimostrò che il comportamento umanistico di un leader o di un manager aveva implicazioni sulla carriera dello stesso e sul rendimento del gruppo in senso positivo.

Ogni “capo” dovrebbe cercare di essere un buon manager e un buon leader, mettere in condizione gli altri di dare il meglio di se per il gruppo, per l’utente (che avrà un “servizio” sicuramente migliore) e per se stesso cercando di ottenere i risultati non con il mero esercizio del potere (cattiva leadership) ma lavorando “con” e “sul” gruppo.

Essere un “capo” non è una scelta di “capacità” ma una scelta di “responsabilità” e occorre essere un “capo” anche nelle scelte sbagliate.

Non si è un vero “capo” fino a quando non si accetta la sconfitta come momento di rilancio riconoscendo che la formazione (alle funzioni) non è l’abilitazione (alle funzioni). 

In un presente in cui alle organizzazioni sanitarie è chiesto di venire incontro alle esigenze esterne (cliente) in un clima di complessità, incertezze ed ambiguità è necessario che il potere decisionale sia decentrato (fermo restando le decisioni strategiche di mission aziendale) e gestito anche da chi opera in “prima linea” confrontandosi, ogni giorno, con mille difficoltà (gestionali e non), con relazioni di aiuto che, troppo spesso, equivalgono a grida di dolore e disperazione in un servizio che spersonalizza, cataloga ed incastra una persona come si può fare con un pezzo di un puzzle.

“Occorre dedurre, occorre ipotizzare e, naturalmente, occorre rischiare” (Blitris – La filosofia del dott. House – op. cit.).

In una struttura “Ab” (acronimo di “abridgement” >> “compendio di opera”) o nelle strutture multidisciplinari come l’Area Critica il coordinatore, in qualità di manager intermedio, è la prima figura che nella gestione delle risorse umane, tecnologiche ed economiche guarda al futuro sapendo bene che razionalizzare le risorse non significa spendere di meno ma utilizzare la spesa (anche più alta) finalizzandola al risultato (OECD Health 2004, andamento della spesa sanitaria sul PIL).

Per questo ci sentiamo di dire che la testa di un Coordinatore è un luogo immenso pieno di domande che non sempre riescono a trovare una risposta.

Cambiare nome al malato non serve; lo possiamo chiamare cliente, utente, fruitore ma, alla fine, ciò che egli cerca è una organizzazione efficiente e flessibile che curi o risolva il problema in modo efficace senza perdere di vista la relazione umana.

I professionisti di oggi, con un più elevato livello di istruzione rispetto al passato, chiedono di avere i “mezzi” per poter crescere professionalmente e contribuire al processo decisionale. Desiderano che il proprio lavoro venga valorizzato sia da parte dell’utente che dell’amministrazione in virtù di quella autonomia, troppo spesso, dimenticata; auspicano adeguati “meccanismi” di coordinamento anche abbandonando la corsa spregiudicata al “buon salario” che non serve ad esprimere creatività, punti di vista, relazioni con altri professionisti, a “nutrire” la mente con il sapere, con altre conoscenze.

Nel 2006 il premio come “miglior posto dove lavorare” è stato vinto dalla “Ferrari” e, in una intervista televisiva del 17 dicembre 2006, Luca Cordero di Montezemolo dichiara: “Il primo patrimonio per una impresa sono i nostri lavoratori”.

L’organizzazione sanitaria ha bisogno di figure che siano in grado di “tradurre” sul campo gli obiettivi strategici e questi, dopo essere passati nella ragnatela organizzativa toccando i nodi disseminati sul percorso, devono essere tradotti in “modelli operativi” flessibili che solo il team ultimo può definire nei suoi particolari e “decifrare”.

Il “potere” diventa, di fatto, sempre più decentrato e solo la conoscenza permetterà di gestirlo, valutando la complessità, nel modo più credibile e appropriato per perseguire l’eccellenza che non è un atto ma un’abitudine.

Non si può assolutamente permettere mai che la favola di un giorno solo (riqualificazione e formazione attraverso una cultura inesistente) rovini il sogno di una vita intera (l’Infermiere storicamente professionista). 

Non più la costrizione di dover scegliere tra Infermieri ignoranti o Infermieri intolleranti. 

Nel leader di domani, nella nuova figura del coordinatore, ci sono tutte le caratteristiche necessarie per il grande salto verso ambiziosi obiettivi in cui si potrà “frantumare” dall’interno per aprire una porta sul futuro.

….. E l’uomo, senza nemmeno pensarci, ha compiuto il percorso dai Dilemmi alle Deduzioni.  

Una piccola leggenda nascosta

Ciro viveva, da sempre, alle pendici di un canalone del monte Echia.

La città si estendeva lungo l’insenatura costiera che si affacciava sulle acque tiepide del mar Tirreno e, con il tempo, i suoi vicoli e le sue strade avevano allungato le braccia rubando spazio alle colline che, prima, la proteggevano dai venti dell’est.

L’acqua del mare spruzzava salsedine sulle case, il sole riparava i danni dell’umidità che si avvertiva alle prime ore della sera e le colline accettavano di lasciar riposare le membra stanche di una città esausta delle violente penetrazioni.

Ciro aveva superato di molto i suoi cinquant’anni e, con un sorriso, accompagnava i seguenti verso sogni mai smessi di costruire, di nascosto, specie quando nessuno lo vedeva.

I suoi occhi gli riportavano immagini in moviola, stantie, lacerate dal tempo e dalle incomprensioni, squarciate da visi di donne seducenti e sinuose, provocanti e folli nell’ostentazione della loro presenza, che si frapponevano tra lui e il ricordo del padre da poco scomparso, ricordi come tante piccole pietre conservate in un sacchettino come nel film di Joe Pesci.

Usciva di casa anche quando non gli piaceva farlo.

Era solito recarsi, ormai abitualmente, in uno dei tanti caffè storici che abbellivano il centro della Napoli marinara.

Comprava il giornale, quando non aveva un libro da leggere, e si accomodava ad uno dei tavolini del Gran Caffè Gambrinus, incrocio nevralgico tra l’aria di salsedine che saliva dal porto e dal litorale e l’aria soffocante di odori misti che provenivano dai commerci e dal traffico di Via Toledo e Via Chiaia.

Lui sopportava, tanto queste cose non erano importanti quanto il suo desiderio nascosto negli anni e tra le pagine del giornale che si ostinava a comprare per far finta di leggere.

“Gennaro portami un caffè e una grappa e, se mi cercano, di che non sono passato!”.

Gennaro, il cameriere, non aveva mai aspettato che ordinasse, tanto quello era un rito che si ripeteva spesso e sempre uguale; anche nel fatto che doveva dire, a chi lo cercasse, che il “professore”, quel giorno, non era venuto.

Poteva, semplicemente, dire “Il solito!” come facevano tutti i clienti affezionati.

Gennaro capiva e, come i vecchi saggi del popolo napoletano, conservava dentro di se i commenti e i giudizi. Sapeva che il “professore” non parlava con nessuno e non voleva sentirsi paragonato agli altri con invettive violente o un frasario poco opportuno; preferiva vivere in riservatezza, quasi come il suo cliente, catturando qualche notizia di nascosto e aspettando in pace che il “professore” gli rivelasse parte dei suoi pensieri, con discrezione.

Ciro continuava a leggere, anche se per finta, e sembrava che niente riusciva a distoglierlo dalla lettura.

Gli scugnizzi gli correvano intorno, i colombi aspettavano l’elemosina giornaliera, i barboni chiedevano un po’ di più di un’elemosina, il corteo dei disoccupati organizzati stava quasi per arrivare a scontrarsi con la polizia e i turisti, in tale confusione, si divertivano a scattare fotografie.

Ma in tutta questa entropia Ciro, conosciuto da tutti come “il professore”, continuava attentamente a pilotare lo sguardo sulle righe stampate del giornale, aspettando che Gennaro gli portasse ‘a tazzulella ‘e cafè con un bicchierino di grappa.

Era allora che le parole scritte, scritte in ordine e in caratteri diversi, cominciavano a mischiarsi ai titoli, alla testata del giornale, alla pubblicità, alle fotografie, agli annunci funebri e matrimoniali, alle offerte di compra-vendita per diventare tutta altra cosa in un getto che sprizzava verso l’alto, quasi a toccare i raggi del sole, ad afferrarli per farne un fascio di fiori preziosi da dare a chi sapeva.

E, ben presto, quelle parole attorcigliate, ricadute a terra, bagnate dell’umore di esperienze passate e dal pianto di bambini senza futuro, parole alla rinfusa si ricomponevano in un nome, in tanti altri nomi.

Ciro si rivedeva in un tempo passato in cui gli Asi popolavano la sua casa e lo accompagnavano nelle avventure; era Ciro quando amava e, ancora peggio, quando odiava; e Ciro, sempre vestito di nero, sorrideva a tutti raccontando, con uno sguardo, i colori del suo cuore con l’animo del monaco-guerriero.

Non come ora in cui, al nero dei suoi vestiti, si associava solo il bianco dei capelli.

Gennaro sapeva e taceva e, a malincuore, doveva ammettere di non comprendere proprio tutto.

“Ecco il caffè e il grappino!” arrivò sornione.

“Gennà, ma questo caffè è già freddo!”.

“Professò, è il tempo ….. ! … “.

Ciro si vedeva spesso trasportato lontano dai suoi sogni al punto che, qualche volta, gli riusciva finanche difficile tornare alla realtà, con storie scritte in fretta per non perderle strada facendo.

Si vedeva sbattuto nei flash-back, come sotto il vento del simoun del Sahara, e tutto riprendeva forma nella sua fantasia.

E lì nascevano le storie più belle ricamate di piacere assoluto in cui valeva la pena perdersi in un viaggio lungo, fatto di complicità ed appartenenza, cominciato la mattina per durare fino a sera per mantenere in vita un desiderio.

Dentro l’acqua del tempo.

Nessuna viaggerà verso 

l’ombra con me,

tu soltanto, immortale come il

sole e la luna.

Lei, piccola, davanti a lui, con un sorriso che martellava il cervello, con i seni da adolescente che si nascondevano dentro magliette fatte apposta per provocare l’immaginazione, con quanto pensava di dire per, poi, tenere tutto dentro; lei, con tanta voglia di fare ed un carico di cose già fatte distrutto per non lasciare tracce della propria esistenza.

Un giorno avrebbe dimenticato tutto, era già pronta a farlo, e Ciro sarebbe sparito negli anni passati e negli istanti sfuggiti alla clessidra del tempo che non c’è più come qualcosa da riportare alla luce quando la vita avrebbe imposto di rivisitare il mondo di Peter Pan almeno per un momento.

“Gennaro portami il conto!”.

“ ‘Professò’ eccovi il conto! Ma già ve ne andate?”.

Si, se ne andava per ritornare domani, forse, o forse no o, forse, sarebbe partito in cerca dei suoi pensieri lasciati sulle rive del fiume di una cittadina medioevale, sparpagliati al vento e a tante frasi fatte forse mai lette o, forse, si.

Si muoveva lento alla ricerca dell’età dei ricordi vissuti alla grande e pronti a ritornare ad ogni richiamo.

Quando non riusciva a saperlo ma, di certo, non doveva aspettare molto.

Si svegliò presto quella mattina.

Non sapeva che ora segnava l’attività del mondo ma neppure gli interessava saperlo.

Era turbato ed aveva dormito male e, da almeno una settimana, i suoi risvegli erano tutti così.

L’alba lo accoglieva con i primi canti degli uccelli, lo stimolava con la cadenza metodica dei suoni leggeri che costringevano gli amanti ad interrompere i loro giochi passionali ma, prima di ogni altra cosa, gli rubava la sicurezza della notte, il senso di complicità del buio e l’intrigante colonna sonora delle melodie popolari senza fine.

Tutto da qualche settimana, da quando cioè se l’era vista piombare addosso a sorpresa, come era nel suo carattere, per mettergli la vita in subbuglio con la semplice richiesta di scrivere “qualcosa per lei”, qualcosa che lo metteva nella condizione di dover dimenticare che, anche da grande, voleva rimanere l’eterno bambino.

Allora si formavano le parole, i periodi, i verbi si rincorrevano, i predicati cercavano di essere simpatici, gli avverbi si lasciavano andare con gli aggettivi e tutto si ricomponeva formando un amalgama che Valentina non accettava, che aveva parcheggiato lontano dal suo mondo, dal suo modo di vedere le cose,

Eppure lui sentiva di dovere qualcosa a quella ragazza, magari di potere scrivere poche righe diverse, speciali, righe fuori dal tempo ma solo per lei.

Una breve lettera d’amore di vecchio stile, datata nel modo di raggiungere il cuore e la mente, …la mente…, fatta di parole che nessuno ha il coraggio di dire più, le stesse parole che si usano per aprire una ferita e lasciarla lacera per l’eternità, parole semplici e complicate nello stesso tempo, soffici della loro immediatezza e dure nel segnare  date e ricordi, parole scritte al posto di suoni evanescenti. 

Cara Valentina,

da quando ti ho conosciuta cerco di convincermi che i mesi e gli anni passati sono sufficienti a mettere un poco d’ordine nella mia vita nella convinzione che l’ineluttabile sia una forza invincibile a cui non si possono contrapporre le mie paure.

In genere vivo la mia giornata, fatta di gente che gironzola attorno in cerca di qualcosa che non avrà mai, alla ricerca di un volto che possa essere identificato con il tuo.

Un aiuto importante mi viene dato dai tanti personaggi dei miei racconti che viaggiano felici nel mondo irreale, in quella fantasia che nessuno potrà ingabbiare mai.

Se riescono a farti compagnia nelle notti insonni violentate da chi ti considera solo un numero di telefono, o quando piove e il tuono squarcia la tua anima, o quando ti raccogli vicino al camino in compagnia dei tuoi folletti, o quando hai bisogno di stringerti a qualcuno, loro sono più che felici perché sono stati in grado di fare quello che io non sono stato capace di fare: vivere nel cuore di una bambina.

Parla con loro quando vuoi e racconta con tranquillità dei tuoi anni e dei tuoi dubbi, della fuga con me in un paese lontano, ospitale e selvaggio insieme, per goderci calde giornate e racconta loro di quanto sono sciocco nelle cose che dico, di tanti altri viaggi immaginari vissuti come avventure nel misterioso Oriente alla ricerca dell’India nascosta, di quello che stringi sul cuore.

Spesso il computer mi sputa in faccia la tua assenza facendo della delusione un’amarezza senza fine.

Una raffica di immagini si sovrappongono e si rincorrono nella testa facendo della tua ipotetica figura e occasionale apparizione una persona viva nella mia mente ma, ciò che è più importante, le tue parole sono raccolte nel mio cuore formando un bagaglio prezioso e raro.

A te apro iil mio cuore con la rabbia per non averlo fatto prima, per tanti mesi sprecati altrove e con la sofferenza nel dover immaginarti circondata da mostri e opportunisti, da chi fa di una telefonata un’avventura di pochi minuti da raccontare agli amici.

Alle donne viene chiesto solo di essere belle e disponibili. Io ti chiedo di rimanere come sei, in ogni momento della tua vita, e di fare delle cose che racchiudi dentro di te la fonte a cui io possa attingere i sentimenti più puri che ci permettono di essere in sintonia.

Lasciati cullare dalle mie parole (specie quelle che non ti ho mai detto), come potrebbe accadere in una delle tante favole che ami, affinché i tuoi momenti di sconforto siano anche i miei per poterli superare insieme e, insieme, riderci sopra. 

Fai in modo che la tua voce rinasca, continuamente, nella bellezza di sentimenti che ho conosciuto e di cui ho avuto la possibilità di abbeverarmi affinché il passato possa affogare nella felicità di adesso nonostante i desideri mancati ed i sogni nel cassetto.

Ti guardo e vedo una luce che non mi permette di arrendermi e mi racconta di te ogni giorno di più fino all’infinito o, forse, fino a quando il mio cuore non avrà più la forza di battere, avendo sempre presente il momento in cui tu, per la prima volta, incrociavi lo sguardo con il mio per comunicarmi un pensiero non detto, una sensazione indescrivibile, la volontà di voler fare e dire cose impossibili in quel momento.

E, accompagnato dalle tue parole e dalle tue mille paure, ti seguirò ovunque fino a spegnermi nelle tue rinunce.

Ciò che, a volte, crediamo non esiste ci avvolge, invece, con il silenzio delle cose che non possono essere spiegate o urlate, con il tempo che in esso si rafforza, si alimenta e si ripresenta come a te piacerebbe che fosse per impedirti di svanire nel nulla.

Inutile dirti quanto mi dispiace tormentarti con le mie e-mail prive di senso anche se sono diventate l’unico modo di catturare quel sorriso che non mi hai dato mai e che mai illuminerà il mio volto.

Sei lontana, troppo, e tutto sembra sparire nella sua nullità. Diventi viva nei miei pensieri e ti allontani, sempre più, nell’oblio dei ricordi. 

Con te è cominciato qualcosa di diverso che non può essere parcheggiato nei vicoli dell’anonimato o di un indirizzo e-mail ed è qualcosa che può solo essere difeso per il semplice fatto che, ancora oggi, mi permette di essere qua a parlarne.

Se pensi che le cose che ti dico siano inutili distruggi subito queste pagine facendo sparire un sogno non ancora nato del tutto; altrimenti conserva gelosamente tutto dentro di te come impenetrabile rifugio perché se un giorno mi dovesse capitare di ritornare a volare in alto sarà con te, sarà grazie ai messaggi dei tuoi occhi ora nascosti tra le righe di una e-mail, da una visita rubata al tempo, dalla freddezza di un computer innocente complice.

Tu vali molto di più!

Più delle emozioni che provo, dell’orgoglio che mi fa stringere le labbra per non dover gridare continuamente il tuo nome nel labirinto dei ricordi da non ricordare, più delle frasi mai pensate che vale la pena conservare.

Tu ironica e testarda, dura e dolce nello stesso tempo ti muovi nel mondo delle favole che ti circondano in cui gli adulti non potranno entrare mai e mai capiranno sentimenti così profondi e reali; e pur soffrendo per le passate esperienze ti lasci accarezzare con la delicatezza che potrebbe essere vissuta nel “mondo che non c’è” di Peter Pan, con la purezza della favola di Hansel e Gretel, con l’innocenza degli occhi di Pollicino.

Ti ho cercata da sempre  nelle cose più belle della vita e ti ho ritrovata solo in questi ultimi mesi dove tutto sembrava allontanarti per distruggere quello che conservi nel tuo cuore come stupendo sogno di adolescente dove la tua stessa voce diventa l’unica, magnifica colonna sonora.

Tu dormi e mi accorgo di esserti vicino ad accarezzarti i capelli con l’intensità immaginata da sempre, ti svegli e ti guardo affacciarti sul nuovo giorno, sei triste e mi trasformo in folletto per farti compagnia, sei allegra e mi ritrovo al tuo fianco, mi pensi e sono certo di guidare i tuoi pensieri a me.

Certo potresti anche dire “…. e che palle!” scuotendomi dal sogno infinito di cui tu resti la fata nascosta e impedendomi di aspirare l’intensità del tuo profumo nell’aria che mi  circonda.

Prima che possa succedere affido al velluto delle ali di una bianca farfalla il compito di poggiare sulle tue guance un bacio diverso dal solito e ti accarezzo il viso sentendo, tra le dita, i petali di una selvaggia orchidea.          

Aveva appena guardato l’orologio e si accorse che lei, nonostante il contrattempo di un fine turno di lavoro in ritardo, era sospettosamente puntuale.  

Ciro era stralunato.

In quei giorni aveva pensato a tutti i tipi di donne che gli si potevano parare davanti al primo appuntamento: alta e bionda, alta con capelli corti neri, bassa con capelli castani e un po’ pienotta, esuberante ma bruttina, bella ma con alterigia, media statura con caratteri spagnoleggianti, e via di seguito.

La fantasia non gli mancava e si divertiva a saltellare da una somiglianza all’altra divertendosi a complicare di più il gioco con particolari tanto inutili quanto improponibili, come faceva con i numeri e le parole, una parola per un giorno dell’anno, un’antica poesia.

Sprazzi di immagini,

schegge impazzite, 

folate di vento a rendere il viso più duro,

un porto di cose dimenticate 

pronte a ricomparire

e l’onda dei ricordi che batte

nella testa

con la speranza di ritrovarti.

E vano è il suo rincorrerti

quando appari con un sorriso

fermando il tempo

di un momento senza fine 

Ora era lì, davanti a lui, con un sorriso che a Ciro sembrava di disagio mentre era solo un modo per guadagnare tempo e studiarne i comportamenti con la sottile furbizia che lei riusciva a mascherare sotto una maglietta attillata impregnata di un gradevole profumo di donna. 

Valentina gli era piombata addosso come una valanga, fissandolo con insistenza, e non sapeva ancora che vi sarebbe restata per molti altri pomeriggi.

Sembrava una scheggia impazzita alla ricerca dei frammenti sparsi intorno e lasciati apposta per fare in modo che la sua presenza non passasse inosservata, in simbiosi con il suo “amico fidato”, un computer “figlio illegittimo”.   

Si era stabilito un contatto. Il codice di accesso aveva funzionato. I primi SMS li tenevano legati al loro mondo fatto di un codice genetico di cose semplici ma, nello stesso tempo, impenetrabili all’invadenza dei luoghi comuni.

Ciro sentiva nell’aria il profumo di questa nuova presenza e cercava di catturarne le scie degli effetti benefici prima che potessero disperdersi nelle cattiverie e nell’opportunismo di coloro che gli stavano intorno.

Valentina, a sua volta, si era accorta di non essere passata inosservata e cercava, curiosamente, di sapere fin dove poteva spingersi per meglio conoscere il nuovo amico che si trovava di fronte.

Era un gioco furbesco misto d’intelligenza e curiosità; un gioco che si svolgeva sull’antico confine tra realtà e finzione in cui le mosse, studiate nel tempo, non riuscivano ad appagare il bisogno di sapere di Valentina e Ciro.

Qualche volta Valentina si spingeva oltre ma, poi, come l’astuta volpe che trascina i cani nelle false tane, si ritraeva confondendo le reazioni di Ciro che aveva capito la tattica e, nonostante tutto, aspettava il momento buono per ghermire la preda, essere pronto alla reazione opportuna che gli permettesse di avere quel profumo di donna abbastanza vicino da riempire le narici fino a farsi scoppiare i polmoni.      

I rumori della città li disturbavano, quel contino vocio di persone che entravano ed uscivano dal bar senza una “vera meta”; automi un in paesaggio misto fra presente e passato dove la storia che ci ha resi tali viene seppellita da enormi palazzi simili più ad alveari che a case, dove gli unici suoni che si ascoltano sono il rombo dei motori delle auto, il nevrotico “squillo” dei clacson come se suonare quella tromba stonata servisse a migliorare qualcosa e senza rendersi conto che peggiora solo in nervosismo di tutti.

Un frenetico entrare ed uscire ….. “un cornetto ed un caffè!” ….. ma dove è finito il “Buon Giorno”? Dove è finita la proverbiale cordialità? E’ possibile che nessuno riservi veramente per se qualche minuto della giornata ed è possibile che chi si rende conto del dramma che viviamo non possa prendersi il tempo che gli spetta perché disturbato da chi ha tanto e troppo da fare?

Valentina pensa alla tranquillità di un lago dove lo spazio temporale sembra allungarsi o magari ad una bella gita in montagna, sulla neve dove non manca mai…… 

Nella città dei presepi e dei paesaggi innevati sembra quasi di vederle le case piccine con i tetti a punta ricoperti di quella patina bianca formata da fiocchi l’uno diverso dall’altro le strade dove i ciottoli prendono il posto dell’asfalto, e dove non puoi bere l’acqua della fontana in piazza perché è tanto fredda da gelarti i denti ….   

Un rumore improvviso riporta Valentina in quel caos, gli occhi cadono sul manto nero che si scorge dal tavolo dove lei è seduta, aspetta che Ciro ritorni dal banco delle ordinazioni, ….. ma dove sono finite le pietre laviche ed i lastroni che caratterizzavano le vie di questa città?

A volte c’era da chiedersi dove finiva il gioco e cominciava la farsa del narrato non vissuto.

Ciro si sentiva come una nota stonata di una fiaba di bambini in un mondo di adulti che di fiabe ne aveva ascoltate ben poco. 

Era il tipo che mandava, facilmente, all’aria i particolari per entrare subito nel vivo di un sogno e ritrovarsi invischiato nei particolari che avrebbe voluto evitare.

Ma la grinta di lei lo rendeva stranamente arrendevole; se non altro perché aveva la capacità di renderlo partecipe di tutto quello che faceva.

Si sentiva dentro la sua vita, come un soffio che abbracciava ogni cosa al suo passaggio per trascinarlo al focolare delle cose perdute.

A lei non piaceva dimostrarsi molto scoperta, non le piaceva far capire che poteva avere delle debolezze, che poteva essere sensibile a cose dimenticate nel tempo.

Con Ciro, però, era diverso. Cercava di dialogare di tutto, specie se era un pretesto per poterci ridere sopra.

Del resto Valentina non la si poteva accettare e, tanto meno, la si poteva respingere. Era lì, con i suoi sogni ed i suoi sentimenti.

Valentina cercava il mondo in cui vivere, da sola o con gli altri le interessava poco, anche se faceva capire che le avrebbe fatto piacere raggiungerlo in compagnia; forse dei suoi amici che la accompagnavano nelle difficoltà dei sogni mai realizzati.

Ogni tanto compariva per dire che c’era, che aveva spazio per sentire le novità degli altri, che si connetteva con il resto del mondo per godere dello sculettare di un’anatra prima di entrare nello specchio d’acqua del lago che la inghiottiva con la semplicità della natura.

In effetti tanti erano i pensieri che le attraversavano la testa e che accompagnava con una risata sincera e spontanea.

Ciro sentiva la sua voce proiettarsi dal cellulare e la vedeva serena, sapendo che sarebbe tornata a dispetto di tanti perché senza risposta.

E lui, che tanta dimestichezza aveva con lo scrivere, non riusciva a mettere insieme due righe decenti.

V:…. Cosa fai sogni?  

Ciro sembrava fuori dalla realtà, forse troppo impegnato a decifrare qualcosa che non ha codice, in cui si vuole sempre trovare il lato “oscuro” delle cose senza pensare che, a volte, non esiste.

C:…. No, sono stanco…. .

Valentina non era tanto convinta di quella risposta, ma non aveva nessuna intenzione di approfondire l’argomento, si conoscevano troppo poco per intraprendere discorsi che potevano portare lontano……

C:….. cosa mi avevi chiesto?

V: mentre eri al banco pensavo a come questa città si è trasformata in poco tempo e con essa anche le persone che la abitano, poco è rimasto del romanticismo che la distingueva e ancor meno del suo umorismo.

Interrotti dal cameriere con il suo caffè con poco zucchero e dai ringraziamenti di cortesia, sorseggiavano la bevanda calda senza parlare,  accompagnati dallo sfondo rumoroso della città che scivolava via frenetica. I loro sguardi si intrecciavano lasciando trasparire domande che nessuno dei due osava fare. 

Valentina ultimamente aveva cambiato tantissimo le sue abitudini ma ad un buon caffè non rinunciava mai lasciandosi trasportare come un “ritorno alle origini”. 

Era alla ricerca di un equilibrio che difficilmente poteva ritrovare e questo Ciro lo sapeva. Si erano conosciuti nel modo più banale e “freddo”, lei alla ricerca di comunicazione, di un sottile messaggio, quasi un grido di dolore misto a rabbia, di un punto nel tempo e nello spazio da dove poter ricominciare.

Tutto gli era stato tolto con poche parole con motivazioni per lei banali ma a farla stare ancora più male era la consapevolezza che gran parte della colpa era sua; si era fidata e la sua fiducia era stata tradita…. Adesso pensava che niente doveva essere dato per scontato ma aveva ancora troppa rabbia nel cuore per affrontare serenamente il problema e forse anche per questo evitava di intraprendere alcuni discorsi con Ciro.

C: qui poco è rimasto nelle persone; in passato la loro preoccupazione è stata sempre quella di distinguersi dal resto della città, hanno costruito un muro invisibile che ha creato danni non più sanabili. Queste persone invece di coltivare le loro radici, di sanare le parti ”marce” e valorizzare il loro modo di essere e vivere, hanno rinnegato tutta la loro storia, hanno seppellito anni di  cultura, si sono estraniati e cosa tragica  … ne vanno orgogliosi.

V: ma non esiste un popolo senza la sua storia!

C: infatti sono “vuoti”, fagocitati dalla società, senza nessuna ambizione, progetti e senza spirito di iniziativa. Vivono il loro tempo perché il cuore batte i polmoni si riempiono di aria mista a smog ma la loro mente non elabora i pensieri, li copia da frasi dette da altri e non gli appartengono.

Quando Valentina pensava a questa città vedeva altri scenari invadere la mente, il colore prendere il posto del grigio, un colore generato da luce propria, dall’allegria, dalla forza di rialzarsi, dalla forza della vita che come nessuno qui sa assaporare, quelle parole la sconfortavano ma non voleva pensare che era tutto così come veniva descritto. Ciro sarebbe andato via da quel posto se tutto intorno a lui fosse stato solo grigio.

“ Io cerco il vuoto, la stupidità totale, la cessazione della volontà, l’abbandono perché, nei loro spazi mancanti, metto la gioia della seduzione, le tue emozioni, la mia fantasia, il nostro rincorrerci per vie strette, a volte senza uscita”.

Le voci, tante, sovrapposte, voci di strada, inizi di frasi grammaticali mai concluse, voci di sogni mai realizzati e di speranze deluse, voci di piazza, voci di vicoli sedotti dalla storia e di condominio violentato da amministratori senza scrupoli, voci gutturali, a volte violente, voci di dentro.

In quelle voci Valentina non stava bene; cercava di trovare il suo posto e, guardandosi intorno stralunata e desiderosa di sapere, di capire dove era andata a finire la sua voce.

Da lontano i rumori di città si avvicinavano sempre più trasportando gli odori di una metropoli in fermento.

Ciro non se la sentiva proprio di cedere alla tentazione di andare via.

Sentiva su se stesso il peso di una città violenta e incontrollabile ma sapeva che era lì il suo posto, il centro della nascita e della morte di tante ambizioni, di pochi successi, di qualche amore.

Valentina continuava a chiedergli dei cambiamenti che intravedeva e lui, gestore delle sue valutazioni, si sforzava di essere imparziale su una città che lo puniva per essere rimasto.

Al Brasil Cafè di Piazza Medaglie d’Oro, mischiati ad un caffè appena tiepido e troppo zuccherato, contrapponeva pensieri di un passato fluttuante, mai presente ma sempre in agguato. 

Gli affetti sparsi per il mondo erano l’eterna cartolina piena di memorie e affrancata con un vecchio francobollo da collezione, alla faccia della moderna comunicazione, dei fax, degli sms, dei computer. Una cartolina che lo riportava ad una enorme fotografia della sua vita come percorso in cui tutto veniva fagocitato per essere storia, bella quanto si vuole, ma lampi silenziosi del passato.

“Un velo di luce discreta rende la notte incantata e penso di averti afferrata ma il velo del nulla si perde e tu, leggera, sorridi al sottile piacere di un bacio poggiato sul seno ancora in fiore” come il poeta cantava alla sua rassegnazione.

Valentina parlava, aggiungeva la sua alle tante voci del momento, si godeva la giornata e i tiepidi raggi di sole e non sapeva di essere diventata un’altra immagine di quella fotografia, una figura in viaggio tra le rime di un’altra poesia.

“Ho scritto un volumetto, un raccontino senza pretese. Parla di amori, amori persi, ricercati, amori infuocati o privi di calore, amori quasi mercenari. Vuoi darci uno sguardo e, poi, con calma mi fai sapere cosa ne pensi?”

Non sarà stato “L’eredità di Eszter” di Sàndor Màrai ma Valentina scriveva bene, valeva la pena avere in testa qualcosa di lei, pensieri e riflessioni magari tenute nascoste fino ad allora e messi su carta per provocazione, per rabbia, per un “percorso obbligato” come titolava il volume.

Si, Ciro sarebbe stato lettore, recensore e censore del volumetto di Valentina; Ciro avrebbe dimenticato l’impronta mitteleuropea di Valentina per cercare quello che pensava e non aveva il coraggio di dire, quello che teneva dentro in attesa di essere scoperto.    

E, allora, perché confondere una città underground con il calore di pochi raggi di sole?

Un saluto frettoloso li afferrò per separarli.

Si stavano salutando prima ancora di incontrarsi, lasciando spazio alle voci della città e ad altri appuntamenti, avviandosi in direzioni opposte consapevoli di essersi lasciati addosso lo strano profumo di quell’appuntamento, l’odore della vita di quella città.

Dal baule delle rime scomposte vocaboli già usati li rincorrevano facendo delle voci un coro : “Leggerò le tue parole mentre sfiorano i miei pensieri e si confondono in un alito di vento intenso. Miraggi sovrapposti alla realtà abbracciano il tuo corpo complice di attimi di vita a volte futili, a volte eterni.”.

Con il libro in mano e la mente altrove si incamminava nell’inizio della storia di una donna divisa tra Genova e Verona in cui Leonardo “era stato lasciato, era stato lasciato da Gloria ed era stato lasciato in quel modo in cui uno non ci capisce più niente, niente di nulla” ma “non avrebbe avuto un futuro così malaccio”.  

Certo, lei aveva un senso quando guardava nelle sue emozioni e, se a Ciro avessero rubato il tempo di pensarla in silenzio, gli restava il candore di Valentina in tutte le variazioni ed il suo senza alcuna condizione.

Batteva il tempo con le cose che le scriveva, con i suoi sms sparati sui sentimenti nascosti.

A te ragazza

delle melodie del sabato,

perché sei quella che vive al sole,

quella che giunge e rimane,

quella che non ha paura

e non ne suscita,

che ti scuote, 

e entra nel cuore

e  dona l’anima,

che nell’amore si lancia

come in un burrone.

La sua mente vagava a cercarlo per i posti che avevano frequentato insieme e sentiva l’alito di Ciro riscaldarle l’orecchio mentre le sussurrava parole sempre sapute e mai pronunciate fino ad allora, una lenta cantilena d’amore che la catturava e la tirava dentro un gioco antico fatto di cose dette a metà.

Si scoprì a vivere quelle sensazioni appena narrate, in un gioco dove da adulto diventava bambino.

Leggo di te 

sui murales della città,

in poesie mai scritte,

nel volo degli uccelli,

nei pensieri lasciati

liberi di impazzire. 

Ciro, più vecchio di lei, c’era riuscito. Strappò la lettera in centomila coriandoli e, con un soffio lasciato al vento, rendeva libera la piccola leggenda tenuta nascosta.

La regola delle affinità

(schegge di pensiero)

A volte diventa difficile credere che non si possa insegnare a chi non vuole imparare; sarebbe come favorire il crollo della Torre di Babele. 

Eppure questa è diventata la regola inderogabile del giornalismo moderno pur sapendo che l’informazione non appartiene alla disponibilità del potere o di quelle mezze figure paragonabili ai vecchi padroncini. 

La controinformazione è, di conseguenza, la sua anima nascosta (l’office of report free press), quella forza fondamentale che non riesce ad uscire fuori per arricchire, con approfondimenti, la conoscenza legata all’azione dell’informare. 

Ma né l’informazione, né la controinformazione riescono ad emergere dal meccanismo subdolo che vuole, costi quel che costi, l’appiattimento culturale e l’azzeramento intellettivo per permettere che si possa  fertilizzare la mente umana con la logica del consumo, con la mentalità del voto di scambio per un favore che si è ricevuto, che si riceverà o si pensa di poter ricevere discriminando la vera ideologia in quanto coscienza di un essere a divenire.

Nel nostro Paese, di grandi ideali e squallidi comportamenti, ricerchiamo la meritocrazia nelle Università riempite, fino a scoppiare, di raccomandati senza dignità (vedi per tutti i corsi di laurea per Infermieri) e sui posti di lavoro in cui la professionalità viene confusa con il desiderio, conscio o incoscio, di una carriera veloce gratificata solo dall’apologia del parassitismo senza regole.  

E, sistematizzando brutture dopo brutture, hanno tentato di inculcarci (poveri illusi!) che la nostra professione era una missione riconosciuta ed apprezzata evitando di considerare che noi, nella nostra pur lunga carriera, abbiamo incontrato, anche se in modo diverso, solo mercenari pronti ad allungare la mano a persone malate del loro benessere.

L’unico vero missionario (uno dei tanti colleghi di cui possiamo onorarci di considerarci amici) preferì abbandonare questo mondo ridendo del dispetto che faceva a tutti e, come solo lui era in grado di fare, mettendo insieme tutte le affinità possibili.   

Tempo addietro uno studio di un supermercato, basato sulla regola delle affinità, evidenziava che le vendite dei pannolini per bambini erano pressoché uguali a quelle delle birre.

Significava che a comprare i pannolini erano gli uomini mandati dalle mogli e che, per l’occasione, di dedicavano anche ad acquistare birra per il fine settimana.

I dirigenti del supermercato decisero, quindi, di affiancare lo scaffale delle birre a quello dei pannolini raddoppiando le vendite di entrambi i prodotti e, visto che ai clienti rimaneva un po’ di tempo da sfruttare, aumentarono le vendite anche di altri prodotti. 

In virtù di questa regola, definita “delle affinità”, si è voluta creare anche una maggioranza di governo nata non dalle possibili alleanze all’interno del parlamento ma da imposizioni precostituite già dalla chiamata alle urne, mettendo insieme un’accozzaglia di figure politiche inutili rese celebri dal bisogno di apparire.

Vale a dire che, con il calcolo del valore atteso di Bernoulli e la distribuzione delle probabilità di Poisson con la funzione di ripartizione e le sue caratteristiche, è possibile realizzare la manipolazione delle menti per poter, successivamente, raccontare qualsiasi cosa.

Allora è facile dire che, per noi italiani, è doveroso restare in zona di guerra per mantenere la pace. Ma quale pace??

In Iraq giravano, e continuano a girare, auto di ONG (Organizzazioni Non Governative) con, all’interno, uomini armati con compiti di intelligence.

La nostra spesa militare in Afghanistan è di 1.500.000,00 euro al giorno. Con la spesa sostenuta in un mese, per dirla alla napoletana, potremo comprare tutti i talebani ed evitare di mantenere ONG inutili e, soprattutto, fare morti inutili.      

I “mercenari delle multinazionali”, anche se la loro “paga” si aggira sui 10.000,00 euro al mese, arrivano a guadagnare finanche 1.500,00 euro al giorno in una logica di mercato che non considera più i valori della vita, il rispetto del territorio, la bellezza della civile convivenza.

Quando si toccano questi temi, però, nessuno vuole approfondire le vere ragioni, i motivi che spingono nazioni e uomini a voler essere, a tutti i costi, al di sopra degli altri, a voler sopraffare, controllare, comandare in nome di una pace che non convince, che resta vuota nel suo significato filosofico più intenso.

In effetti è difficile legittimare (o delegittimare!) dei veri e propri furti d’arte, furti che vogliono sottrarre tutto quello che c’è da sottrarre.

In questo periodo (ottobre 2009) stiamo assistendo al furto della dignità degli italiani in nome di un congresso della cosiddetta opposizione (PD) che, pur durando mesi, non è riuscita a proporre niente e di una compagine di governo (PdL) che studia ogni mossa possibile per fregarci nel migliore dei modi. 

Per anni si è lavorato alla distruzione dei militanti politici e sociali, quelli veri, quelli non legati ai grossi carrozzoni dei partiti e delle associazioni che non esistono, e tutto in nome di interessi economici inimmaginabili e truffe mondiali ed ecologiche senza precedenti e senza confini mettendo in discussione le basi fondamentali di tutto il consenso civile e morale, rendendo plausibile lo sfaldamento costituzionale.

Praticamente, per la classe al potere, serve anche “costruire” una nuova Costituzione in cui tutto è basato sulla centralità di un leader falsamente legittimato da una aleatoria richiesta del popolo degli elettori per affossare la buona e vecchia Costituzione che vive la sua esistenza sulla centralità del Parlamento.

L’etica e la morale contrapposte al profitto selvaggio e senza regole.

Un modo di mettere tutto sullo scaffale dove si vende e si guadagna dimenticando i costi di una continua perdita di identità in nome di affinità che non esistono.     

Gli attacchi alle Ideologie, in quanto casseforti in cui sono conservate idee chiuse e difficilmente applicabili nella nostra società veloce nel suo continuo movimento, non possono impedirci di essere lucidissimi difensori dei Valori racchiusi nella stessa cassaforte che restano, ancora oggi, attuali e pieni della loro forza.

Sicuramente non c’è alcuna affinità tra le Ideologie capaci di creare brutti momenti e facili dittature e Valori che, se pur compressi nell’ideologia stessa, restano il vero contenuto per il futuro e il messaggio vivo per afferrare i sogni nascosti sull’immaginaria Luna ritenuta irraggiungibile perché troppo lontana.    

E, tutto questo, mentre da qualche parte del mondo qualcuno ha iniziato la “guerra chimicamente ridotta” che ci procura catastrofiche epidemie annuali in grado di salvare le economie delle multinazionali della farmacologia in difficoltà “esistenziale” e continuare a legittimare le continue spese per le criminali sperimentazioni militari.  

Non rappresentati nel nostro interno, vilipesi nella nostra identità, mortificati come nazione produttiva e propositiva ci rivolgiamo all’esterno per “offrire consigli di buongoverno” a nazioni che “non ci vogliono”, a nazioni che, per errore fatale, si sono avvicinati al nostro scaffale delle affinità.  

Lo stesso scaffale dove il nostro amico infermiere non avrebbe mai fatto la spesa sapendo che un buon padre non deve, necessariamente, essere ubriaco per andare a comprare i pannolini ai figli.
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- Complimenti. Anche tu fai parte della Grande Famiglia?


- Si, però sono solo il cugino del fratello!





Ho fatto tanta di quella formazione che adesso non riesco a capire quale carta giocare ..!...
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